MAIOLICHE 

DI  MILANO 


MILANO  •  I.IBUhìUIA  LON&ÀQDA 


1  9  li  0  •  X  I  X 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2018  with  funding  from 
Getty  Research  Institute 


https://archive.org/details/maiolichedimilan01baro 


MAIOLICHE 

DI  MILANO 


RACCOLTA  DI  MEMORIE  STORICHE  ED  ARTISTICHE 
MILANESI  DIRETTA  DA  GUGLIELMO  PERAZZOLI 


Costantino  Baroni.  Maioliche  di  Milano.  Un  volume  in  8°,  di  pp.  72  e  tav.  98. 

in  preparazione 

Paolo  ArrIGONI.  Il  libro  figurato  milanese. 

Carlo  Antonio  Vianello.  Il  teatro  milanese  (2  voi.). 

Leopoldo  Marchetti.  Le  Cinque  Giornale  di  Milano. 


Per  ordinazioni  rivolgersi  alla  LIBRERIA  LOMBARDA  -  Milano,  via  Cavallotti  3 

Telef.  85-129 


COSTANTINO  BARONI 


MAIOLICHE 

DI  MILANO 


MILANO  •  LIBRERIA  LOMBARDA  =  I940-XVIII 


Proprietà  letteraria 


Stampalo  in  Italia 


Arti  Grafiche  A.  Milesi  e  Figli  -  Milano,  via  Campolodigiano  5  -  Tel.  82-613 


THE  J.  PAUL  GETTY  CENTER 

UBKARY 


IL  MEDIO  EVO 
ED  IL 

RINASCIMENTO 


La  storia  della  ceramica  milanese  ad  invetriatura  è  fram¬ 
mentaria  ed  imprecisa.  I  documenti  da  me  prodotti  in  un 
precedente  saggio  su  questo  argomento  (1)  assumono  valore 
rilevante  per  la  storia  dell’arte  soltanto  a  partire  dalla  metà  del 
Settecento,  con  lo  stabilirsi  della  manifattura  di  Felice  Clerici. 
La  città  che  ebbe  una  fiorente  industria  laniera,  e  che  seppe 
cogliere  successi  nelle  arti  dell’armi,  del  ricamo  ed  in  quella 
tipografica,  non  sembra  aver  costituito  un  centro  di  attività 
di  maioliche  medievali  che  possa  essere  paragonato  a  quelli 
di  Pavia  o  di  Cremona  o  di  Mantova  (2):  ne  era  causa,  pro¬ 
babilmente,  la  lontananza  delle  cave  di  argilla  plastica. 

Alle  gravi  lacune  documentarie  si  aggiunge  pure  la  incer¬ 
tezza  sui  tipi  «  locali  »,  e  lo  stesso  punto  di  trapasso  fra  la 
ceramica  della  tarda  romanità  (già  ricoperta,  talora,  di  una 


(1)  C.  BARONI,  Saggio  sulle  antiche  ceramiche  di  Milano,  in  Arch. 
stor.  lomb.,  1931,  pp.  420-465. 

(2)  In  Vittuone,  forse,  se  è  giusta  l’interpretazione  del  toponimo 
«  Vituno  »,  esistevano  nel  sec.  Vili  fornaci  ceramiche,  ricordate  nel  testa¬ 
mento  del  diacono  Grato,  dell'agosto  769:  «  ...feglinas  meas  in  Vi- 
tuno...  »  ( Cod .  Dipi.  Lang.,  col.  75,  doc.  XXXIX). 
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vetrina  piombifera)  e  quella  medievale  rinvenuta  in  scavi 
cittadini  sfugge  ad  una  apprezzabile  definizione,  a  punto  per 
l'assenza  di  punti  univoci  di  riferimento.  Procedendo  per 
esclusione  e  sulla  base  di  dati  comparativi,  si  può,  oggi, 
affermare  la  convinzione  che  le  delicate  bacinelle  decorate  le 
quali  già  ornavano  la  fronte  della  basilica  di  san  Simpliciano, 
accolte  nei  musei  del  Castello  Sforzesco,  esulano  dalle  pos¬ 
sibilità  della  tecnica  lombarda  coeva.  Nè  altri  tipi,  più  co¬ 
muni,  valgono  ad  attirare  l’attenzione  dello  storico. 

Che,  tuttavia,  sulla  fine  del  Trecento  i  vasai  dovessero 
essere  da  noi  in  buon  numero  è  provato  dalla  ordinanza,  già 
intimata  sotto  la  signoria  di  Bernabò  Visconti  e  confermata 
nel  1388,  che  i  boccalari  milanesi  (  1)  nella  confezione  dei  boc¬ 
cali  da  osteria  dovessero  attenersi  alla  misura  minima  di  30 
once  (era  libera  quella  delle  stoviglie  d’ogni  altro  uso)  e  che 
li  dovessero  segnare  con  un  loro  marchio  individuo,  combi¬ 
nato  con  lo  stemma  comunale.  Così,  essendo  andato  distrutto 
l’archivio  per  l’incendio  della  sede  comunale,  il  18  aprile 
1388  si  era  ordinato  che  avessero  a  depositare  ad  oftitium 
Provisionis  Comunis  Mediolani  dissegnatum  illud  signum 
quo  uti  volunt  ad  signandum  bocalia  per  eos  facta  et  facienda 
per  usutn  tabernariorum,  rispettando  per  il  resto  le  misure 
di  capacità  prescritte  (2). 

Ceramiche  di  questo  tempo,  esumate  nel  territorio,  sono 


(1)  ...magistri  facentium  artem  bocalium  terre  et  aliorum  laborano- 
rum  terre  in  civitate,  suburbiis  et  comitatu  Mediolam...  (Archivio  storico 
civico,  Reg.  ord.  Provv.  1385-1388,  f.  123). 

(2)  Ivi.  Cfr.  :  C.  SANTORO,  I  registri  dell’Ufficio  di  Provvisione  e  del¬ 
l’Ufficio  dei  Smdaci  sotto  la  dominazione  Viscontea.  Milano,  1928, 
p.  463  n.°  68. 
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abbastanza  note.  Le  forme  gotiche  dei  boccali  dal  ventre  a  palla 
solcato  a  metà  in  senso  orizzontale  e  di  quelli  allungati  pirifor¬ 
mi,  sia  che  mostrino  una  uniforme  coloritura  di  verde  o  di 
bruno,  oppure  spruzzata  a  guisa  di  marmo,  sia  che  rechi¬ 
no  figurazioni  ornamentali  segnate  a  sgraffio,  sembrano  tut¬ 
tavia  di  uso  comune  ad  altri  centri  lombardi.  Il  boccaletto 
frammentato  delle  raccolte  del  Castello  Sforzesco,  decora- 
rato  con  un  profilo  caricaturale  di  Gian  Galeazzo  Visconti, 
ed  il  largo  alberello,  che  ha  per  motivo  il  serpe  Viscon¬ 
teo,  riscontrato  a  punto  nella  tomba  di  quel  duca  alla  Certosa 
di  Pavia  (ora  è  nel  museo  di  essa  Certosa)  (  1)  hanno  strette  affi¬ 
nità  di  gusto  e  di  tecnica  con  ceramiche  consimili  rinvenute  in 
località  di  Como  (2),  di  Lodi  e  di  Cremona.  Quest’ultima  città, 
anzi,  è  quella  che  ha  dato  un  maggior  numero  di  esemplari  nei 
quali  i  motivi  dell’araldica  visconteo-sforzesca  furono  sfruttati 
così  largamente,  da  avvalorare  l’ipotesi  di  una  specialità  tipolo¬ 
gica.  Nel  caso  dei  boccali  contemplati  nel  decreto  milanese  del 
1388,  il  modo  di  decorazione  sembra  suggerito  dal  termine  di 
<(  incidere  »,  il  quale  evidentemente  non  può  aver  riferimento  se 
non  alla  tecnica  a  sgraffio.  Rimane  da  determinare  se  il  vasellame 
medievale  di  ritrovamento  cittadino,  ornato  di  intrecci  geometrici 
dipinti  in  bruno  ed  in  verde,  possa  essere  considerato  come 
di  produzione  locale  o  invece  di  importazione  dai  centri  roma¬ 
gnoli,  a  cui  questo  tipo  sembra  appartenere  (3). 


(1)  L.  BELTRAMI,  Storia  documentata  della  Certosa  di  Pavia.  I.  Mi¬ 
lano,  1934,  pp.  118. 

(2)  L’inventario  trecentesco  di  una  casa  del  comasco,  edito  nel  Penod. 
Soc.  Stor.  Com.,  1924,  p.  33,  ricorda  anche  lebetas  tres  de  preda. 

(3)  C.  BARONI.  Ceramiche  italiane  minori  del  Castello  Sforzesco. 
Milano,  1934,  pp.  21-26. 
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Una  corporazione  di  vasai  milanesi  non  risulta  che  sia 
stata  organizzata.  E’  possibile  che  fosse  assorbita  nella  più 
vasta  Università  dei  fornaciai  di  terrecotte,  di  cui  il  paratico 
fu  confermato  nel  1486.  Nomi  isolati  costituiscono  tuttavia 
la  prova  di  una  continuità  di  mestiere.  Il  Liber  dati  et 
recepti  di  Dalfìno  de  Georgiis,  dell’anno  1438,  ricorda  i  boc- 
calari  Ambrogio  de  Smucho(?),  Antonio  de  Rippa  e  Fran¬ 
cesco  de  Sollario  (1),  e  nel  1485  (20  gennaio)  una  delibera¬ 
zione  dei  Deputati  alla  Fabbrica  del  Duomo  è  presa  in  favore 
di  magistro  Johanni  bochalario  in  porta  Romana,  retribuito 
per  il  valore  unius  fumi  nec  non  stuphae  da  disporre  sopra 
la  lobia  della  cascina  dei  maestri  di  Fabbrica,  in  Camposanto, 
prò  usu  magistri  Johanni  de  Graz  inzignerii  Fabrice  (2). 

Questi  artigiani  trasmigravano  di  continuo.  Sulla  fine  del 
secolo  un  Antonio  da  Milano  eserciva  l’arte  dei  boccali  in 
Strà  Maggiore,  presso  Padova  :  centro  di  richiamo,  allora, 
anche  per  vasai  pavesi  e  parmensi,  secondo  la  chiara  docu¬ 
mentazione  prodotta  dal  Moschetti  (3).  A  Pavia,  di  cui  già 
l’Anonimo  Ticinese  aveva  ricordato  le  fornaci  in  quibus  vasa 
Rctilia...  decoquuntur,  era  attivo  nel  1431  un  Giacomo  Saba 
bochalarius,  e  nel  1480  se  ne  assentava  maestro  Andrea,  auto¬ 
rizzato  dal  duca  di  Mantova  a  stabilire  la  sua  industria  in 
Ostiglia  (4).  Il  lavoro  per  il  quale  era  richiesta  l’opera  di  Gia¬ 


ci)  F.  FOSSATI,  Lavori  e  lavoratori  a  Milano  nel  1438,  in  Arch. 
stor.  lomb.,  1928,  I,  p.  228. 

(2)  Annali  della  Fabbrica  del  Duomo,  III,  26. 

(3)  A.  MOSCHETTI,  Della  ceramica  graffito  padovana  dal  sec.  XIX 
al  XVIII,  in  Padova,  agosto  1931,  p.  9  dell’estratto. 

(4)  A.  Bertolotti,  La  ceramica  alla  Corte  di  Mantova,  in  Arch. 
stor.  lomb.,  1889,  p.  813. 
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corno  Saba,  secondo  il  documento  edito  dal  Magenta  e  poi  ri¬ 
cordato  dal  Brambilla  (1),  consisteva  nell’apprestare  fregi  in 
terracotta  per  un  sacrario  :  segno  questo  che,  come  già  nel  caso 
di  maestro  Giovanni  milanese,  l’attività  dei  vasai  poteva  giun¬ 
gere  fino  ad  interferire  con  quella  edilizia  (2). 

A  Milano,  comunque,  non  si  doveva  trattare  di  un’arte 
molto  evoluta  :  ne  è  prova  eloquente  la  larga  importazione  di 
maioliche  faentine  e  marchigiane,  attestata  dai  rinvenimenti 
di  scavo  e  dalle  opere  monumentali  superstiti.  Gli  stessi  rap¬ 
porti  dei  duchi  con  l’ambiente  romagnolo-marchigiano  da 
cui  Francesco  Sforza  aveva  tratto  i  vasai  impiantati  in  Attua¬ 
no,  quando  vi  era  stato  inviato  come  governatore,  possono 
essere  valutati  in  questo  senso.  Certo,  gran  numero  di  cocci 
di  maioliche  faentine,  decorate  per  lo  più  in  azzurro  con  ornati 
del  tipo  ((  alla  porcellana  »,  vennero  alla  luce  in  sterri  citta¬ 
dini,  frammisti  ad  altri  incisi  a  sgraffio  o  rozzamente  dipinti 
in  rosso  ed  in  verde.  Nè  vi  mancano  esempi  della  tecnica  a 
soprazzurro  (3).  D’altra  parte,  sintomatico  appare  il  ricorso. 


(1)  C.  BRAMBILLA,  A.  M.  Cuzio  e  la  ceramica  in  Pavia.  Pavia, 
1889,  p.  27. 

Anche  a  Como  lavoravano  in  questo  tempo  dei  ceramisti:  nel  1434 
Giovanni  di  Costanza  e  Maffeo  Maineri,  magistri  a  fìgulis,  e  nel  1496  un 
Johannes  de  Canturio  figularius  (G.  BASERGA,  Antiche  fabbriche  di  cera¬ 
miche  a  Como,  in  Period.  Soc.  Stor.  Com.,  1924,  p.  62. 

(2)  Ciò  risultava  tanto  più  plausibile  allorché  i  fregi  in  terracotta 
erano  protetti  dalle  intemperie  per  mezzo  di  una  invetriatura  :  sistema 
non  inconsueto,  a  giudicare  dagli  esempi  che  ne  offre  il  Museo  di  Parma. 
Anche  a  Cremona  nel  1506  (22  marzo)  il  monastero  di  san  Domenico 
commetteva  a  Lazzaro  dal  Pozzo  certe  colonnette  de  preda  viva  e  smalto 
de  preda  cotta  per  il  chiostro  e  per  il  campanile  (F.  MALAGUZZI  VALERI, 
Documenti  sull’arte  cremonese,  in  Rassegna  d’arte,  1902,  p.  187). 

(3)  C.  BARONI,  Ceramiche  Ital.,  423-437.  Le  raccolte  del  Castello 
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per  pavimenti  ceramici  di  Lombardia,  ad  ambrogette  maioli¬ 
cate  di  importazione:  l’esempio  del  pavimento  del  battistero 
nel  santuario  del  Sacro  Monte  di  Varese,  a  fregi  azzurri  di 
imprese  sforzesche  incorniciate  di  nastri  (1),  è  corroborato  da 
quelli  delle  poche  mattonelle  di  consueto  tipo  faentino  con¬ 
servate  nel  museo  della  Certosa  di  Pavia  e  dei  frammenti  di 
altre  già  appartenenti  al  suolo  dell’abside  nel  santuario  di  Sa- 
ronno,  da  me  recentemente  illustrate  (2).  Né  per  diversa  via 
si  provvedevano  di  suppellettile  le  mense  e  i  fondaci  milanesi. 
Se  è  vero  che  nel  1466  da  Firenze  i  Borromei  si  avevano  fatto 
spedire  le  quattro  teste  de  preda  depinte  ricordate  in  un  man¬ 
dato  del  7  maggio  (3);  però  ancora  da  Faenza,  probabil¬ 
mente,  giungeva  la  ornata  fiasca  con  le  armi  di  Ottaviano 
Maria  Sforza,  ora  nelle  raccolte  del  Castello  Sforzesco,  e  da 
Cafaggiolo  le  elegantissime  anfore  con  trofei  che  incorniciano 
la  colomba  ospitaliera,  già  decoro  della  spezieria  dell’Ospedale 
Maggiore  e  adesso  sparse  in  musei  di  Milano,  di  Amburgo, 
di  Cambridge  (4). 


si  arricchirono,  posteriormente  all’edizione  del  catalogo,  di  interessanti 
coccetti,  alcuni  dei  quali  proprio  faentini,  rinvenuti  nel  1931  demolen¬ 
dosi  la  chiesa  di  san  Protaso  ad  Monachos  (G.  NlCODEMI,  San  Protaso 
ad  Monachos,  in  Milano,  1931,  pp.  529-335. 

(1)  C.  BARONI,  Ceramiche  varesine,  I  :  Le  memorie  storiche,  in  L’in¬ 
dustria  del  vetro  e  della  ceramica,  1937,  pp.  65-66. 

(2)  Id.,  Ambrogette  di  un  pavimento  maiolicato  al  santuario  di  s.  Ma¬ 
ria  dei  Miracoli  in  Saronno,  in  Faenza,  1939,  pp.  51-52. 

(3)  G.  BlSCARO,  Note  di  storia  dell’arte  e  della  cultura  a  Milano  dai 
libri  mastri  Borromeo,  in  Arch.  stor.  lomb.,  1914,  p.  90  (...lire  29.18.3 
per  costo  e  spexe  fino  spaciate  da  Firenze  de  4  teste  de  preda  depinte  ne 
fece  venire  per  noi  Lorenzo  de  Pessola...). 

(4)  Fitzwilliam  Museum  (Cortese  indicazione  del  prof.  Bernard 
Rackham).  Cfr.  :  C.  BARONI,  L’ordinamento  delle  raccolte  ceramiche  del 
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La  penetrazione  in  terra  lombarda  del  vasellame  diffuso 
dalla  fiorente  industria  faentina  dovette  essere  larga  e  tenace. 
Per  esempio,  a  Cremona,  nel  1576,  erano  poste  sul  mercato 
cinque  casse  di  maiolica  faientina  recate  in  quella  città  da 
Pietro  Covelli.  Nello  stesso  anno  Matteho  Cavalare  da  Faenza, 
che  fa  la  maiolicha  a  Lodi,  recerchò  da  la  magnifica  Comonità 
de  Cremona  avendo  andare  a  piantare  l'arte  de  la  maiolicha 
in  deta  citò :  chiedeva  di  poter  aprire  una  buticha  in  piaza  fi). 
Ancor  nel  1609  Antonio  Dusi  offriva  al  Comune  di  Pavia 
di  introdurvi  la  fabnca  delta  maiolica  faentina  (2).  In  Milano, 
ove  non  sembra  che  vasai  romagnoli  si  fossero  mai  fissati, 
neppure  quando  è  probabile  che  vi  siano  passati  per  andare 
a  recar  la  loro  arte  a  Torino  ed  in  Liguria,  ancora  una  volta 
si  facea  ricorso  all’industria  forestiera  per  ornare  le  mense. 
Nel  1589  quella  di  Federico  Borromeo  si  arricchiva  di  trecento 
pezzi  di  piatti,  tra  grandi  e  piccioli  e  bacili  e  bocali  e  cattini, 
conforme  alla  lista,  li  quali  si  sono  pagati  a  maestro  Chri- 
stoforo  di  Lorenzo  da  Casteldurante  (3).  L’importazione  di 
maioliche  faentine  era  normale:  nel  1584  Bartolomeo  Girardo 
protestava  per  il  dazio  eccessivo  preteso  su  quelle  spedi¬ 
zioni  (4). 


Castello  Sforzesco  a  Milano,  in  Belvedere,  1934-1936,  p.  136:  F.  SAC- 
CHI,  Vasi  da  farmacia  di  antiche  farmacie  milanesi,  in  Milano.  1933, 
pp.  607-613. 

(1)  Archivio  storico  comunale  di  Cremona,  Fragmentorum.  1576. 
Per  gentile  comunicazione  del  nob.  dott.  Agostino  Cavalcabò. 

(2)  Brambilla,  33. 

(3)  Pagamento  disposto  il  19  novembre  (Libro  di  spese  del  Car¬ 
dinale  Federico  Borromeo.  Cod.  Ambros.  H.  S.  III.  25,  f.  39). 

(4)  C.  BARONI,  Stona  delle  ceramiche  nel  Lodiptano.  in  Arch.  stor. 
Lod.,  1914,  pp.  156-157. 

v 
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Talvolta  si  faceva  ricorso  anche  all’industria  di  altri  centri, 
come  era  avvenuto,  per  esempio,  quando  si  aveva  voluto 
ornare  con  un  pavimento  maiolicato  la  cappella  Sauli  in 
santa  Maria  delle  Grazie.  Sulla  cappella  acquistò  il  patronato 
Domenico  Sauli  nel  1541  (1).  L’elegante  fregio  parietale 
in  istucco  e  gli  affreschi  di  Giovanni  de’  Mio  (2)  possono 
limitare  l’àmbito  cronologico  nel  quale  fissare  la  posa  in  opera 
delle  ambrogette,  vivacemente  policrome,  con  ornati  geome¬ 
trici  e  smalto  a  cellette  del  tipo  ispano  degli  «  azulejos  ». 
Il  Tesorone,  che  ne  fece  oggetto  di  un  apposito  saggio  e  stabilì 
confronti  con  il  pavimento  di  una  delle  sale  Borgia  in  Vati¬ 
cano,  pose  il  dubbio  che,  per  entrambi  i  casi,  potesse  trattarsi 
di  prodotti  di  imitazione  usciti  da  fornaci  liguri  (3).  Ma  le 
ambrogette  del  tipo  «  laggioni  »  che  compongono,  per  esem¬ 
pio,  un  fregio  pavimentale  del  Palazzo  Bianco  a  Genova, 
illustrato  dal  Labò  (4),  pur  avendo  notevoli  affinità  di  dise¬ 
gno,  sembrano  di  un’esecuzione  più  incerta  e  rozza.  Un  giu¬ 
dizio  deciso  dovrebbe,  comunque,  essere  per  ora  scartato. 

D’altra  parte,  difficile  riesce  pure  di  stabilire  come  lavo¬ 
ravano  i  ^asai  lombardi  in  quella  prima  metà  del  secolo.  Un 
riflesso  interessante  sembra  che  si  possa  cogliere  da  un  passo 
del  Commento  con  il  quale  Cesare  Cesariano  postillò  redi- 


fi)  F.  MALAGUZZI  Valeri,  La  corte  di  Ludovico  il  Moro.  Milano, 
1923,  voi.  IV,  pp.  68,  70. 

(2)  G.  A.  Dell’Acqua,  Giovanni  de’  Mio  a  Milano,  in  Rivista 
d’arte,  1936,  pp.  387-398. 

(3)  G.  TESORONE,  Il  pavimento  di  una  cappella  in  s.  Maria  delle 
Grazie  a  Milano,  in  Arte  italiana  decorativa  e  industriale,  1898,  pp.  29- 
33;  A.  PiCA-P.  PoRTALUPPl,  Le  Grazie.  Milano,  1937,  p.  283. 

(4)  M.  Labò,  La  ceramica  di  Savona,  in  Dedalo,  1923-1924,  p.  425. 
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zione  del  Vituwio  di  Como,  del  1521.  Dopo  di  aver  accen¬ 
nato  ai  vasi  di  terra  egregiamente  pincti  et  vitreati,  corno  si 
fano  in  la  Romagna  et  in  alcuni  loci  della  Marca  Anconitana, 
egli  aggiunge  la  notizia  che  li  nostri  et  li  papiensi  figuli  hano 
trovato  di  questa  (terra  fittile)  in  molti  loci  proximi  et  vicini 
al  fiume  Pò,  quale  terra  alias  non  si  credea  nisi  in  Adamasco, 
regione  de’  Mori.  Et  perhò,  havendo  trovato  li  nostri  figuli 
di  questa,  fano  vasi  di  tante  varie  et  excellente  sorte,  che  a 
molti  dilectano  per  la  egregietà  de  le  vitreate  picture,  piu  che 
non  fa  vide  re  lo  colore  aureo  vel  argenteo;  quali,  licet  siano 
di  maxima  praeciositate  sì  corno  etiam  le  pietre  et  margarite 
praeciose  che  per  epsi  ogni  cose  si  operano ;  tamen,  non  essendo 
se  non  de  uno  simplice  colore,  pare  non  siano  a  la  intuitone 
de  li  ochi  tanto  dilectevoli  al  animo  quanto  sono  quisti  luci¬ 
dissimi  pincti  et  vitreati  vasi,  sopra  li  quali  li  colori  universali 
iacti  di  varii  metalli  et  praecipue  li  più  belli  non  si  pono  fare 
senza  le  scorie  di  auro  et  argento,  sì  corno  etiam  si  pon  videre 
le  foglie  seu  laminelle  tenuissime,  quale  sopra  le  sufumiga- 
lione  con  varie  polvere  et  combustione  recevano  li  colori  de 
ogni  sorte  di  pietre  praeciose  che  in  sè  hano  limpida  et  dia- 
phana  color atione...  (1). 

La  descrizione,  che  sembra  adombrare  i  procedimenti  tec¬ 
nici  della  decorazione  a  riflessi  metallici,  riesce  di  una  inso¬ 
spettata  novità  storica.  Stando  alla  lettera  del  testo,  colpisce 
la  prossimità  con  le  locuzioni  usate  sulla  fine  del  secolo  dal 
ceramista  Gian  Pietro  Leyna  per  ottenere  privilegi  dal  Senato 
milanese,  in  un  suo  memoriale  di  cui  darò  notizia  tra  poco. 
Fino  ad  ora  si  è  convenuto  di  ritenere  che  durante  il  Rinasci- 


(1)  Lib.  VII,  f.  CXII. 
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mento  la  Lombardia  non  avesse  fabbricato  se  non  stoviglie 
usuali,  neppur  troppo  affinate  nella  tecnica  a  sgraffio,  se  ne 
dobbiamo  giudicare  dai  bacini  invetriati  di  impiego  architet¬ 
tonico  ancor  rinvenuti  in  posto  sulla  facciata  della  chiesa  di 
san  Bernardino  alle  Monache  a  Milano  (  1  )  e  sul  campanile 
della  parrocchiale  di  santa  Maria  Assunta  a  Gallarate  (2). 
Come  ho  già  rilevato,  la  stessa  larga  importazione  di  vasel¬ 
lame  romagnolo  e  marchigiano  induce  a  convinzioni  in  questo 
senso.  Pure,  le  notizie  rese  dal  Cesariano,  ridotte  di  quegli 
elementi  fantastici  che  l’attenta  lettura  del  Commento  mette 
in  luce,  assumono  il  valore  di  documentazione  di  un’attività 
ceramica  realmente  esistita,  e  che  accerta  almeno  come  al  centro 
pavese  da  cui  Giorgio  Andreoli  mosse  a  suscitare  in  terra 
marchigiana  le  felici  espressioni  di  una  nuova  più  affinata 
tecnica  di  decorazione  delle  maioliche  non  fossero  estranee 
pratiche  di  procedimenti  decorativi  raggiunti  attraverso  ma¬ 
nipolazioni  alchimistiche  come  quelle  da  cui  derivò  il  «  lu¬ 
stro  »  iridato,  vanto  a  punto  di  mastro  Giorgio. 

Notizia  strana,  comunque,  e  da  ridurre  ad  una  rilevanza 
pratica  circoscritta.  A  Lodi  il  vasaio  Alberto  Cattaneo,  in  rap¬ 
porto  con  il  duca  di  Mantova,  nel  1525,  annunciava  con  sin¬ 
tomatica  vanteria  di  esser  capace  di  eseguire  li  lavor  di  por¬ 
cellana  (3):  tecnica  decorativa  delle  maioliche  ben  più  facile 
che  non  sia  quella  dei  «  lustri  ».  Ma  il  Cattaneo,  e  più  tardi 
il  Cavallari,  entrambi  applicati  alla  fabbricazione  di  maioliche 


(1)  C.  Baroni,  Ceramiche  ital.,  46-47. 

(2)  Id.,  I  bacini  invetriati  del  campanile  di  s.  Maria  Asunta  a  Galla¬ 
rate,  in  Rassegna  gallaratese  di  storia  ed  arte,  1933  die. 

(3)  C.  BARONI,  La  maiolica  antica  di  Lodi,  in  Arch.  stor.  lomb . 
1932,  p.  444. 
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decorate,  costituivano  fenomeni  isolati,  di  eccezione,  in  una 
attività  ceramica  generalmente  avviata  alla  lavorazione  di  sto¬ 
viglie  comuni  :  quelle  cioè  che  in  gergo  passavano  sotto  la 
denominazione  complessiva  di  predarne.  Nella  seconda  metà 
del  secolo  vasi  di  terra  lavorata  smerciavano  in  Lodi  Agostino 
Cattaneo,  Paolo  Garoffoli,  Ottaviano  Bellasio  e  Dionigi  Ca¬ 
ravaggio  (1).  A  Cremona  Francesco  Talenti  professava  l’arte 
del  vasaro  o  come  si  dice  del  boccalaro,  lavorando  però  sola¬ 
mente  di  robba  grossa  (2),  ed  a  Como,  sul  declino  del  Cin¬ 
quecento,  erano  attive  le  fornaci  di  Tommaso  Recchi,  di  Paolo 
da  Corte  e  di  Felice  Brami:  anche  questi  lavoranti  de  bocali  et 
scodelle. 

In  contrasto  con  un  tale  indirizzo  i  tentativi  di  stabilire 
l’arte  della  maiolica  ebbero  scarso  successo.  A  Pavia  le  prof¬ 
ferte  di  Giovanni  Zavattini  e  poi,  nel  1609,  di  Antonio  Dusi, 
non  sembra  che  avessero  seguito  (3).  Soltanto  a  Lodi  in 
numerose  manifatture  si  era  riesciti  ad  avviarne  una  larga  pro¬ 
duzione,  tanto  che  nel  1609  Gian  Francesco  Medici  in  una 
sua  relazione  poteva  scrivere  che  ...favisi  anche  maiolica,  cioè 
vasi  di  finissima  terra,  in  molta  copia,  di  dove  se  ne  spaccia 
non  solo  in  tutta  la  Lombardia;  ma  in  altre  più  lontane  pro- 
vincie  (4).  A  Milano  nel  1583  Giambattista  Rinaldi  aveva 


(1)  Ivi,  448. 

(2)  Archivio  storico  comunale  di  Cremona,  Fragmentorum,  1593, 
f.  152. 

(3)  C.  POGGI,  Un  documento  per  la  ceramica,  in  Almanacco  ma¬ 
nuale  della  provincia  di  Como.  Como,  1890,  parte  III,  p.  5);  BRAM¬ 
BILLA,  33. 

(4)  G.  AGNELLI,  Lodi  e  il  suo  territorio  nel  Seicento,  in  Arch.  stor. 
lomb..  Serie  III,  voi.  VI,  p.  86. 
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chiesto  il  monopolio  per  V inventione  che  haveva  trovato  di 
fave  vasi  di  eretta  cotta,  stagno  et  piombo  per  forniture  di 
credenze  et  altri  vasi,  vantandone  le  doti  di  bellezza  e  di 
resistenza  ( pulcherrima  et  durabilia).  Si  trovò  allora  che  il 
Rinaldi  era  il  primo  inventore  in  questa  città  della  matteria 
della  quale  si  tratta  (1)  e  un  decreto  del  12  agosto  accordò 
a  lui  e  ai  suoi  eredi  che  possano  per  spatio  di  dieci  anni  avve¬ 
nire  libitamenle  fabricare  in  tutto  7  dominio  di  Milano  de 
li  soprannominati  vasi  et  venderli  et  beneficiarsene.  A  questo 
provvedimento  si  erano  dichiarati  favorevoli  i  ceramisti  della 
città  (ii  qui  vasa  cretacea  conficiunt )  (2). 

Poco  più  di  dieci  anni  dopo,  nel  1594,  Gian  Pietro  Leyna 
offriva  di  intraprendere  la  fabrica  che  oggidì  in  Napoli  si  fa 
di  composizioni  de  molti  colori  transparenti  come  le  gioie, 
et  questa  sarà  se  non  de  fragmenti  di  cristallo  di  monte  et  de 
metali,  quasi  di  duplicato  peso  del  vetro,  qual  se  lavorano  in 
più  modi  riuscendo  vasi,  tondi  et  tazze  et  in  altri  modi  : 
inventione  invero  grata  ad  ogni  uno,  massime  a  principi  et 
signori  per  fornitudine  delle  loro  chardenze.  Si  trattava  di 
una  sorte  di  maiolica  adorata  senza  orro  che  parerà  orro,  simi¬ 
gliarne  d’ogni  bellezza,  et  della  argentata,  qual  per  qualsi¬ 
voglia  solita  la  natura  non  perdere  il  colore,  ce  fa  unito  corpo 
con  la  maiolicha,  et  è  trasparente  come  oro :  cosa  bellissima 
da  vedere.  Come  nelle  ceramiche  ispano-moresche  ed  arabo- 
sicule,  a  cui  sembra  che  sia  fatto  riferimento,  si  poteva  accom- 


(1)  Archivio  di  Stato  di  Milano,  Commercio  (p.  a.),  262.  Cfr.  : 
F.  Malaguzzi  Valeri,  in  Rass.  bibtiogr.  dell’arte  ital.,  1900,  p.  218. 

(2)  Archivio  storico  civico,  Materie,  897. 
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pagnav  detto  color  d’oro  et  d’argento  con  altri  colon  per  far 
opera  di  vaghezza . 

Nel  decreto  con  il  quale  il  18  giugno  gli  fu  accordato  per 
sei  anni  il  monopolio  per  questa  sua  produzione,  non  si  fa 
parola  del  Rinaldi:  segno  che  il  suo  tentativo  non  aveva  in¬ 
contrato  fortuna.  Anzi,  in  un  memoriale  presentato  nel  1595 
dalla  corporazione  dei  mercanti  di  predami,  movendosi  rim¬ 
provero  al  vasaio  Gian  Ambrogio  Prandoni  di  aver  favorito 
l’iniziativa  di  uno  il  quale  con  privilegio  fabricava  di  bocali 
machiati,  evidentemente  si  faceva  allusione  al  solo  Leyna,  il 
quale  a  sua  volta,  anche  col  monopoglio ,  da  sé  stesso  s’è  anni¬ 
chilato  (1). 

Si  ritornava,  in  questo  modo,  alla  produzione  più  comune 
e  popolaresca  delle  ceramiche  ad  invetriatura  piombifera,  ora 
monocrome  di  bruno,  o  di  verde,  ora  vivacemente  incise  con 
la  stecca.  Per  le  nobili  maioliche,  di  cui  le  mense  signorili  si 
andavano  provvedendo,  si  ricorreva  alla  industria  di  Lodi 
oppure  a  quella,  più  eccellente,  della  fornaci  romagnole  (2). 
Nel  1580  se  ne  erano  importate  per  un  totale  di  lire  787  e 
soldi  10  (3).  Esse  figurano  largamente  negli  inventarii  privati 
del  tempo  :  gli  esempi  che  più  immediatamente  mi  sovven¬ 
gono  sono  quelli  dei  beni  ereditarii  lasciati  da  Carlo  Borromeo 


(1)  Archivio  storico  civico,  Materie,  897. 

(2)  Nel  rapporto  del  18  giugno  1594,  con  il  quale  il  Tribunale  di 
Provvisione  riferì  a  proposito  della  domanda  di  monopolio  avanzata  dal 
Leyna,  si  era  introdotta  la  clausula  condizionale  :  che  sia  lecito  a  ognuno 
poterne  introdurre  nel  Stato  fabricate  in  altre  parti,  salvo  quelle  che 
ne  fabricano  nei  Paesi  vicini .  Questa  clausola  fu  poi  cancellata  nel  testo. 

(3)  Formatione  del  valimento  del  traffico  del  mercimonio  della  città 
di  Milano,  dell’anno  1580.  Ivi. 
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e  da  Daniele  Crespi  (1).  Tuttavia,  da  parte  dei  vasai  milanesi 
tentativi  di  opporsi  con  una  propria  produzione  alla  larga 
preminenza  dell’industria  d’arte  forestiera  non  erano  mancati. 
Nei  mastri  di  contabilità  dell’archivio  dell’Ospedale  Mag¬ 
giore,  dal  1592  al  1605,  sono  notati  alcuni  pagamenti  a  Gian 
Ambrogio  Prandoni,  testé  ricordato,  per  vasi  di  maiolica  et  olle 
havute  da  lui  e  per  n.°  58  bocali,  vasi  e  amole  di  maiolica  (2). 

Questo  ceramista  in  un  estimo  del  tempo  era  indicato  come 
proprietario  di  una  fornace  de  bocali  di  preda  (3);  ma  doveva 
produrre  anche  maioliche  vere  e  proprie,  tant’è  vero  che,  insieme 
con  un  altro  vasaio  di  nome  Mantica,  ritenne  di  promuo¬ 
vere  una  causa  contro  altri  che  in  città  facevano  certe  maio¬ 
liche  bastarde :  qualità  la  quale  essi  Prandone  et  Mantica 
dicono  esser  falsissima  et  che  tutto  il  populo  resta  ingannato. 
Intorno  al  1594  era  riuscito  ad  ottenere  dal  Tribunale  di 
Provvisione  la  promulgazione  di  una  grida  con  l’intimazione 
che  non  si  fabbrichi  più  di  tal  sorte  di  maioliche  et  che  le  fab¬ 
bricate  si  dovessero  vendere  da  qui  a  calende  gennaro  pros¬ 
simo  a  venire  (cioè  del  1595);  intimazione  la  quale  a  dicembre 
fu  attenuata  nel  senso  che  i  rivenditori  possano  vender  le  mer¬ 
canzie  di  maiolica  bastarda ,  qual  di  presente  si  trovano;  con 
condittione  però  che  habbino  da  segnare  detta  maiolicha  con 
qualche  segno,  come  seria  una  croce  sotto  il  fondo  (4).  Egli 


(1)  G.  NlCODEMl,  Daniele  Crespi,  Busto  Arsizio,  1930,  p.  43,  51; 
G.  C.  BASCAPÈ,  L’eredità  di  s.  Carlo  Borromeo  all’Ospedale  Maggiore 
di  Milano.  Milano,  1936,  p.  26. 

(2)  P.  PECCHIAI,  L’ospedale  Maggiore  di  Milano  nella  storia  e  nel¬ 
l’arte.  Milano,  1927,  p.  489. 

-  (3)  Archivio  di  Stato  di  Milano,  Commercio  (p.  a.),  2-4. 

(4)  1594  die.  10.  Memoriale  de’  postari  e  rivenditori  di  maiolica,  in 
Archivio  storico  civico,  Materie,  897. 
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cercò  di  assicurarsi  l’esclusività  per  quel  genere:  fu  accusato 
di  esser  stato  autore  di  far  ordinare  che  in  questa  città  uno 
solo  facesse  fornace  delle  zaine.  Tuttavia  —  affermavasi  — 
benché  ottenesse  questo  suo  intento,  l’esperienza  ha  insegnato 
et  dimostrato  che  detta  sua  inventione  fu  molto  dannosa  alla 
città  et  causò  infiniti  disordini,  onde  è  stato  necessario  dar 
libertà  a  ciascuno  di  far  lavorare  fornaci  di  zaine  (1). 

Ancora  intorno  al  1594  a  Milano  non  erano  se  non  quattro 
fornasari.  Le  istanze  dei  rivenditori  intese  ad  impedire  la  costi¬ 
tuzione  di  un  monopolio  di  fabbricazione  (2),  oltre  che  ad 
esigenze  del  mercato,  dovevano  rispondere  anche  alle  pressioni 
interessate  di  vasai  sacrificati  dal  monopolio  e  desiderosi  di 
affermarsi.  Infatti  il  memoriale  del  1595  certifica  che  sono 
accresciuti  doi  altri  fornasari  quali  fabricano  dette  robbe  :  fra 
questi  era  probabilmente  quel  Giovanni  Maria  ...bocalaro,  il 
quale  nel  1595  aveva  attivato  una  fornace  in  parrocchia  di 
san  Carpoforo  e  che  ne  dovette  smetter  l’uso  perchè  fra  il 
vicinato  si  aveva  timore  di  un  incendio  (3).  Inoltre,  in  un  elenco 
dei  mercanti  e  degli  artigiani  del  rione  di  Porta  Ticinese,  compi¬ 
lato  in  questo  torno  di  tempo,  si  trovano  notati,  oltre  al  nome 


(1)  Replica  di  Rocco  de  Bigli  et  altri  botigari  et  postati  di  vasi  di 
preda.  Ivi. 

(2)  Con  esso  i  vasai  miravano  a  tener  alti  i  prezzi  delle  loro  stovi¬ 
glie.  Per  ovviare  a  questo  inconveniente  già  in  passato  si  erano  presi  prov¬ 
vedimenti.  Per  es.,  il  27  marzo  1  582  il  Tribunale  di  Provvisione  aveva 
proibito  di  vendere  al  lotto  maioliche,  vetri  ed  altri  generi,  ad  un  prezzo 
maggiore  del  loro  valore,  senza  prima  aver  presentato  al  Vicario  la  lista 
dei  prezzi,  ed  ottenutane  l’autorizzazione  (Archivio  storico  civico,  Dica¬ 
steri,  113).  Per  l’uso  di  vendere  sul  mercato  ceramiche  con  il  sistema  di 
lotterie,  cfr.  :  C.  BARONI,  La  maiolica  antica  di  Lodi,  447. 

(3)  Ivi.  Un  sopraluogo  fu  eseguito  dall’ing.  Giuseppe  Meda. 
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del  Prandoni,  anche  quello  di  Carlo  Castello  scudellero,  di  Giu¬ 
seppe  Granelli,  proprietario  di  una  botega  di  zaine  et  de  scudelle 
de  preda,  di  Francesco  di  Radice,  scudelero,  e  di  Agosto  di  Mol- 
naro,  che  tenea  botega  de  scudele  e  boccali  (1). 

Quanto  al  Prandoni,  la  provvista  di  ceramiche  che  fece 
all’Ospedale  Maggiore  non  comprese  soltanto  maioliche;  ma 
anche  stoviglie  usuali,  come  le  quattro  olle  di  pietra  grandi 
notate  nel  libro  mastro  1595-1599.  E’  probabile  che,  almeno 
in  un  secondo  tempo  e  di  fronte  all’insuccesso  dell’esperi¬ 
mento  di  monopolio,  egli  abbia  concentrato  su  tale  genere  la 
sua  attività.  Certo,  sempre  secondo  il  memoriale  del  1595,  la 
produzione  locale  doveva  andare  sempre  più  esaurendosi,  se  è 
vero  che  si  trovò  spediente  di  far  condurre  in  questa  città  della 
robba  forestiera,  cioè  dalle  città  di  Parma,  Lodi,  Casalmag¬ 
giore  et  Varese. 


(1)  In  una  Descrizione  delle  case  di  Milano,  del  3  settembre  1560, 
si  era  notato  per  la  parrocchia  di  san  Pietro  Cornaredo  :  Casa  una  de  più 
lochi  con  una  botegha  da  zagne,  bocali,  scutelle  et  altre  cose,  di  madona 
Briqida  di  Colla,  vedua,  habitata  da  lei  (Archivio  storico  civico,  Famiglie, 
1626). 
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MANFREDO  SETTÀLA 
E  LA 

PORCELLANA  EUROPEA 


o  scarso  interesse  artistico  dell’attività,  già  di  per  sè  limi- 


J _ /  tata,  dei  vasai  milanesi,  ha  valore  anche  per  tutto  il  Seicento 

e  fino  alla  metà  del  secolo  successivo,  quando  ebbe  successo 
la  felice  iniziativa  del  Clerici.  L’organizzazione  che,  almeno 
a  partire  dal  1606,  riuniva  i  fornasari  e  venditori  di  vetro 
lavorato  e  maiolica  e  predamo,  appariva  insufficiente  ad  ov¬ 
viare  alla  concorrenza  delle  industrie  faentina  e  lodigiana.  Al 
dazio  di  porta  Romana  era  continuo  l’afflusso  di  carichi  che 
i  maiolicari  di  Lodi  vi  inviavano  o  vi  facevano  transitare  per 
esitarli  poi  in  tutto  il  ducato,  nei  paesi  del  lago  Maggiore, 
del  Novarese,  del  Comasco,  ed  in  altre  provincie  (1).  Con 
un  contratto  stipulato  il  21  maggio  1621  il  conte  Galeazzo 
Arconati  aveva  bensì  procurato  di  assumere  al  suo  servizio 
mastro  Domenico  Novelli  et  Michele  suo  figliuolo,  vasari,  per 
condurgli  a  Milano  da  Roma  a  lavorare  vasi  et  qualunque 

t 

(1)  G.  Baroni,  in  Arch.  stor.  lod..  1915,  pp.  1  57-1  58. 
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altro  lavoro  di  terra,  a  gusto  di  detto  signore,  per  prezzo  di 
scudi  sedici  il  mese,  di  moneta  di  Roma  (1);  ma,  poiché  non 
se  ne  ha  miglior  notizia,  è  lecito  supporre  che  si  trattasse  di 
un’iniziativa  isolata  e  di  scarsa  rilevanza.  L’impianto  di  una 
fornace  di  ceramiche  a  Griante  in  Cadenabbia,  operato  nel 
1646  con  il  concorso  di  un  Bernardus  de  Nigris  filius  quon¬ 
dam  Francisci,  de  civitate  Laude  (2),  rappresenta  un’altra 
prova  della  tendenza  a  dar  vita  a  forme  di  attività  artigiane 
locali.  Ma  ragioni  complesse,  in  parte  dovute  alla  politica 
economica  spagnola,  contrastavano  ogni  affermazione  in  que¬ 
sto  senso,  cosicché  nel  1663  si  doveva  riconoscere  che  l’Uni¬ 
versità  dei  fornasari  di  vetro  e  maiolica  era  decresciuta  (3). 
Eppure,  proprio  in  questo  tempo,  Manfredo  Settala  poteva 
ritenere  di  esser  riuscito  a  manipolare  vasi  di  una  porcellana 
simile  a  quella  della  China. 

Geniale  e  strana  tempra  di  ricercatore  e  di  sperimentatore, 
attratto  verso  le  gemme,  le  pietre  più  rare  e  gli  artifizi  del¬ 
l’arte,  Manfredo  non  si  era  saputo  sottrarre  alla  suggestione 
di  difficili  manipolazioni  come  quelle  destinate  a  produrre  la 
delicata  porcellana,  di  cui  il  processo  di  lavorazione  appariva 
ancora  circondato  di  mistero  nelle  stesse  fonti  a  stampa  a  cui 
faceva  ricorso  Paolo  Maria  Terzaghi  per  presentare  e  commen¬ 
tare  le  rarità  e  le  curiosità  del  Septalianum  Musaeum. 

Che  cosa  sia  porcellana  —  egli  si  esprimeva  attraverso  la 
lezione  volgare  del  testo  edito  nel  1666  dallo  Scarabelli  —  va¬ 
riano  ne’  suoi  insegnamenti  gli  autori ;  fra  questi  il  Pancirolo, 
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(1)  L.  BELTRAMI,  La  villa  di  Castellazzo.  Milano,  1901,  p.  5. 

(2)  C.  BARONI,  La  maiolica  antica  di  Lodi,  462. 

(3)  Id.,  Saggio  sulle  antiche  ceramiche  di  Milano,  432. 


seguendo  le  vestigio,  di  Odoavdo  Barbosa ,  stimò  che  ne’  secoli 
andati  non  fossero  le  porcellane  conosciute,  dicendo  conglo¬ 
barsi  certa  massa  composta  di  gesso,  gusci  d’ovo  di  locusta 
marina  spolverizzati  e  cose  simili,  e  questa,  fortemente  unita 
e  compatta,  sotterrarsi  in  qualche  luogo  quanto  il  più  far  si 
può  nascoso,  e  dall’ artefice  solamente  a ’  suoi  figliuoli  notifi¬ 
cato,  ed  ivi  per  lo  spatio  di  ottanta  anni  sepolta  conservarsi  : 
spirato  tutto  il  tempo  —  dice  egli  —  i  nipoti  e  discendenti  la 
recuperano  resa  maneggevole  e  molle  a  trattare,  e,  di  nuovo 
impastatala,  ne  formano  questi  altretanto  pretiosi  quanto  no¬ 
bili  vasellami.  La  sottigliezza  del  Cardano  fragile  stima  quella 
opinione,  e  la  mordacità  dello  Scaligero  insipida;  Giovanni 
Mendozza  però,  degno  di  maggior  fede,  per  haver  egli  d’ordine 
del  potentissimo  Re  delle  Spagne  corso  il  fioritissimo  regno 
della  China  e  con  quella  occasione  osservato  quali  fossero 
i  natali  della  porcellana  in  tali  paesi  fabbricata,  così  ne 
favella  :  «  Fabbricansi  le  porcellane  di  dura  e  cretosa  terra,  che, 
in  polvere  sottilissima  ridotta,  si  rammollisce  dentro  a  uno 
stagno  d’acqua  chiuso  intorno  da  un  muro  di  pietra  viva  :  ivi 
quella  materia  sì  fattamente  si  macera  e  s’inzuppa,  che  par 
liquefatta  e  si  assotiglia  come  in  sottilissima  tela,  e  con  questa 
dappoi  si  formano  le  porcellane  e  dalla  materia  che  nel  fondo 
risiede  si  compongono  i  vasi  altretanto  inferiori,  quanto  più 
fecciosa  e  crassa  è  la  loro  sostanza  ».  Non  distuona  dai  sensi 
del  Mendozza  Giovanni  Ugo,  asserendo  farsi  le  porcellane 
d’una  certa  specie  di  terra  che  è  durissima;  ma,  in  parti  e  mi¬ 
nuzzoli  infranta,  si  macina  ed  è  tenuta  nelle  cisterne  perRn  che, 
rammolita  del  tutto,  possa  essere  con  le  mani  rimenata,  nella 
forma  che  i  nostri  bifolchi  cavano  dal  latte  il  buttiro.  poscia - 
chè  da  questa  manuale  agitatione  una  tale  materia  ne  risulta, 
che  mirabilmente  è  in  acconcio  a  formarne  vasi  sottilissimi. 
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Al  parete  del  p.  Alvaro  Semeida  si  accosta  Olao  Vuormio 
nel  suo  Museo,  così  scrivendo  :  «  Fabricansi  —  dice  egli  —  i 
vasi  di  porcellana  nella  provincia  Kiamsi  in  una  sola  città,  dalla 
quale  tutte  Valtre  porcellane  escono  all’uso  di  quella  provincia 
e  ad  ogni  parte  del  mondo  si  tramandano  ;  e,  ben  che  feconda  non 
sia  di  quella  terra  con  che  si  formano,  essendo  altronde  portata, 
abonda  però  la  provincia  di  tale  acqua,  senza  la  quale  riescono 
e  ignobili  e  meno  terse  le  construttioni  de’  vasi;  nè  v’è  recondito 
mistero,  come  altri  sognarono ;  ma  ciò  veramente  proviene  da 
una  determinata  sorte  di  terra,  che  così  tersa  e  pura  riesce  nel¬ 
l’opera.  In  ogni  stagione  di  tempo  fabricansi  le  porcellane  nel 
medesimo  modo  ed  artifìcio,  di  che  i  nostri  vasai  commune- 
mente  si  servono,  tutto  che  in  quelle  più  accurata  diligenza  si 
ricerca ;  le  dipingono  poi  a  colore  ceruleo  con  l’amito,  che  in 
volgar  nome  di  quel  paese  chiamasi  amil,  di  cui  pure  abonda.  » 

Il  Ramutio  lasciò  scritto  essere  la  materia  delle  porcellane 
d’una  certa  terra  tenuta  per  lunga  serie  di  anni  a  seccare  ai  raggi 
del  sole  e  al  soffiare  de’  venti  e  da  poi  dipinta  a  suo  talento, 
e  ciò  per  relatione  di  molti  vasai,  che  in  Mazdaga,  città  di 
Caroz  del  regno  di  Fez,  vennero  a  vender  suoi  vasi;  da  ciò 
vana  si  argomenta  la  opinion  degli  antichi,  che  giudicarono 
fosse  particolar  privilegio  a’  Chinesi  solamente  conceduto  il 
fabricar  nel  loro  regno  le  porcellane  e  con  severissime  leggi 
vietato  loro  il  tramandarle  in  altri  paesi,  se  prima  non  si  fosse 
riscosso  l’annuale  tributo  di  novanta  milla  lire  imperiali  col 
nome  di  Taes  espresse,  da  riporsi  nella  regia  tesoreria  (1). 

Come  si  vede,  non  ostante  la  importante  affermazione  con¬ 
seguita  dalla  porcellana  Medicea,  grande  incertezza  di  cognizioni 


(1)  A  pp.  131-133. 
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legnava  nel  momento  in  cui  il  Settala  conduceva  i  suoi  esperi¬ 
menti.  Le  informazioni  e  gli  esemplari  recati  dall’Oriente  dai 
gesuiti  padri  Bohimo  e  Marini  dovettero  stimolare  lo  spirito  di 
verifica  del  canonico  milanese,  il  quale  —  poteva  già  rivelare  il 
Terzaghi  —  era  riuscito  ad  ottenere  campioni  di  una  nuova  por¬ 
cellana,  per  distinguere  la  quale,  essendogli  detto  che  dei  vasi  di 
porcellana  chinese  quelli  tutti  si  stimano  veri  e  legittimi,  che 
portano  in  sè  inciso  con  caratteri  del  paese  il  nome  dell’ artefice, 
avea  pensato  d’intagliare  nel  vaso  che  pur  di  porcellana  ei  fece 
( segreto  sin’hora  da  niun  de’  nostri  saputo)  il  proprio  nome, 
come  chiaramente  si  legge  (1). 

Di  questo  vaso  è  possibile  che  la  raffigurazione  sia  in  uno 
dei  due  volumi  di  disegni  acquistati  nel  1906  dalla  Biblioteca 
Braidense  presso  il  libraio  Hiersemann  di  Lipsia  (2)  e  poi  ceduti 
in  cambio  alla  Biblioteca  Ambrosiana;  ma  non  mi  è  stato  pos¬ 
sibile  di  esaminare  il  codice.  Era  uno  dei  nove  in  cui  il  Volpino, 
il  Tencalla,  il  Costa  ed  altri  artisti  del  tempo  ritrassero  ad  acque¬ 
rello  gli  oggetti  e  le  curiosità  del  Museo  Settala.  Il  primo  dei  due 
acquistati  in  Germania,  risultante  di  138  disegni,  si  riferirebbe 
in  modo  particolare  alle  porcellane  orientali  raccolte  da  Man¬ 
fredo  ed  agli  esperimenti  per  riprodurle  (  3).  La  sua  importanza 
documentaria  appare  tanto  più  notevole,  in  quanto  sembra  che 
fra  gli  oggetti  pervenuti  nel  1760  all’Ambrosiana,  i  quali  rap- 


(1)  P.  M.  TERZAGHI,  Septalianum  Museum.  p.  135. 

(2)  Guida  sommaria  per  il  visitatore  della  Biblioteca  Ambrosiana  e 
delle  collezioni  annesse.  Milano,  1907,  p.  35. 

(3)  D.  SANTAMBROGIO,  Un  ingegnoso  lavoro  di  egregio  artefice  cre¬ 
monese  nel  Museo  Settala  di  Milano,  in  L’osservatore  cattolico,  1909 
febbr.  28. 
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presentano  soltanto  una  parte  del  Musaeum,  manchi  il  vaso  ri¬ 
cordato  dal  Terzaghi. 

Tuttavia,  si  trattava  di  puri  esperimenti  di  laboratorio  di 
cui  il  valore  ha  da  essere  ricercato  piuttosto  in  sede  storica:  qui 
appunto  si  rivela  l’ importanza  della  scoperta  dello  scienziato 
milanese.  Nel  1676  Ehrenfried  Walter  von  Tschirnhaus  a 
Milano,  ove  era  giunto  da  Lione  e  Torino,  era  ammesso  nello 
studio  del  Settala  a  san  Nazaro,  e  poteva  imparare  da  lui  le  più 
strane  e  segrete  cognizioni.  Disse  poi  di  averne  ritenute  soltanto 
tre,  e  tra  di  esse  il  procedimento  den  porcellan  zu  machen  (1). 
E  il  2  settembre  1694  Goffredo  Guglielmo  Leibniz  gli  scri¬ 
veva:  Diirffte  ich  wohl  um  ein  stuckgen  von  ihren  mit  den 
Brennglass  tractirten  porzellan  bitten,  darauff  angeflogen  gold, 
dabey  man  siehet ,  t vie  es  gleichwohl  dam  glass  die  farbe  mitt- 
heilet.  Von  dem  artificiali  móchte  auch  eine  probe  wiinschen, 
zumahl  wen  man  etwas  darauff  machen  kòndte,  darauss  zu 
sehen,  dass  er  Europaisch,  wie  auch  Hr.  Settala  gethan  haben 
soli  (  2).  Anche  Giovanni  Gioacchino  Becker  nel  suo  scritto 
Narri  sche  Weisheit  oder  weise  Narrheit  ricordava  il  Settala  come 
un  geistlichen  in  Milan,  welcher  das  Porcellangeschirr  machen 
kann  (3):  riconoscimento  che  riesce  molto  sintomatico  nel  qua¬ 
dro  delle  ricerche  alle  quali,  proprio  per  il  tramite  dello  Tschirn¬ 
haus  e  poi  del  Bòttger,  fu  dato  di  condurre  alla  creazione  della 
porcellana  d’arte  europea. 


(1)  Lettera  dello  Tchirnhaus  a  Leibniz.  Cfr.  :  F.  H.  HOFMANN, 
Das  Porzellan  der  europdischen  Manufacturen  tm  XVIII  Jahrh..  Berlin, 
1932,  pp.  47-48. 

(2)  W.  DOENGES,  Meissener  Porzellan.  Dresden,  1921,  p.  13. 

(3)  Hofmann,  p.  46. 
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LA  MANIFATTURA 
DI  FELICE  CLERICI 


Nella  prima  metà  del  Settecento  la  produzione  ceramica 
milanese  si  trovava  ridotta  alle  stoviglie  da  cucina,  di 
tipo  popolare,  per  lo  più  monocrome  di  ocra  o  di  verde.  Il  som- 
movimento  sorto  nel  1727  fra  i  fornasari  di  predami  di  questa 
città  acciò  venghi  proibita  l’introduzione  e  contrattazione  in 
questa  città  di  predami  forastieri  e  principalmente  de’  Biellesi 
era  meglio  spiegato  avvertendo  che  l’istanza  non  è  diretta  per 
la  proibitione  di  tutti  li  predami  forestieri ;  ma  solo  di  quelli 
di  Biella;  tanto  più,  che  si  trattava  di  un  vasellame  scadente. 
Parecchi  rivenditori  si  prestavano  ad  attestare  che  non  sono  del¬ 
la  buona  qualità  et  durata  di  quelli  che  si  fabbricano  dalli  nostri 
fornasari  qui  in  Milano,  e  la  ragione  si  è  perchè  quelli  (che) 
si  vendono  et  si  contrattano  da’  detti  Bielesi,  tanto  all’ingrosso 
quanto  al  minuto,  in  questa  città,  non  resistono  tanto  al  fuoco 
come  li  nostri ;  ma  anche  perchè  sono  più  fragili  e  facili  a  rom¬ 
persi,  a  mottivo  che  quelli  di  Biela  sono  solamente  cotti  una 
volta  et  fabricati  senza  piombo,  et  li  nostri  si  fanno  cuocere 
due  volte  et  ne’  medesimi  vi  entra  il  piombo,  qual  rende  di 


gran  longa  di  maggior  durata  detti  predami  (1).  D’altra  parte, 
le  tariffe  dei  prezzi  di  vendita  che  allora  furono  stabiliti  accer¬ 
tano  la  vile  qualità  di  quelle  stoviglie. 

Difendere  l’industria  locale  dalla  pericolosa  invasione  del 
vasellame  forestiero  appariva  opera  tanto  più  opportuna,  in 
quanto  proprio  allora,  nel  1726,  la  Camera  dei  Conti  di  Tori¬ 
no  (2)  e  nel  1728  il  Senato  Veneziano  avevano  emanato  prov¬ 
vedimenti  protettivi  delle  arti  locali.  In  Lombardia  le  capacità 
del  centro  lodigiano  si  erano  sempre  meglio  affermate  :  ora,  non 
solo  quelle  maioliche  divenivano  oggetto  di  larga  imitazione, 
ma  ceramisti  erano  chiamati  anche  in  altre  regioni  a  impiantare 
nuove  manifatture.  A  Nove  presso  Bassano,  ove  già  da  tempo 
parte  del  vasellame  in  <(  latesino  »  voleva  esser  ad  uso  di  Lodi, 
Pasquale  Antonibon  rinnovava  la  fabbrica  paterna  con  il  pro¬ 
curare  con  allettamenti  e  danaro  attraher  dalla  città  di  Lodi  li 
disegni ,  li  operai  e  la  manifattura  (3).  Nel  1737  Giorgio  Gia¬ 


ci)  Archivio  storico  civico,  Materie,  897. 

(2)  Manifesto  della  Regia  Camera  proibitivo  l’introduzione  in  questo 
Stato  della  maiolica  forastiera,  in  data  detti  5  luglio  1726. 

...Ad  ognuno  sia  manifesto  che,  avendosi  S.  S.  R.  M.  per  suo  regio 
viglietto  delti  3  corrente,  e  per  le  cause  de’  quali  in  esso,  ordinato  di  proi¬ 
bire  con  nostro  manifesto  l’introduzione  ne’  suoi  Stati  di  qua  de’  monti  e 
colli  d’ ogni  qualonque  sorte  di  maiolica  proveniente  da  Stati  forastieri  per 
e  durante  il  corso  d’anni  dieci,  perciò  in  virtù  del  presente,  eseguendo  li 
regii  commandamenti  di  sovr’ espressi ,  abbiamo  inibito  et  inibiamo  a  qual 
si  sia  altra  persona  d’introdur  ne’  Stati  della  prefata  S.  M.  di  qua  de  monti 
e  colli  d’ogni  sorte  di  maiolica  proveniente  dalli  Stati  forastieri...  (A  stam¬ 
pa,  in  Archivio  storico  civico,  Materie,  8  97). 

Per  il  proclama  dei  Cinque  Savi  alla  Mercanzia  di  Venezia,  del  24 
luglio  1728,  cfr.  :  W.  R.  DRAKE,  Notes  on  V enetian  ceramics.  Londra, 
1868,  app.  VI-VII. 

(3)  C.  BARONI,  Le  ceramiche  di  Nove  di  Bassano.  Venezia,  1932, 
p.  187  (9). 
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cinto  Rossetti  otteneva  di  stabilirsi  a  Torino,  iniziandovi  una 
felice  attività  (1),  e  nel  1745  Livio  Cereghini  offriva  di  dar 
vita  in  Brescia  ad  una  fabbrica  di  maioliche  del  tipo  di  Lodi  (  2). 
Altre  fornaci  lombarde,  invece,  trascinavano  a  stento  la  loro 
grama  vita.  A  Pavia,  ove  operavano  quelle  dei  Guangiroli  e 
dei  Pessina,  non  si  esciva  dalle  espressioni  di  un  gusto  popola¬ 
resco  (3).  In  questo  ambiente  doveva  incontrar  fortuna  l’ani¬ 
mosa  ed  intelligente  iniziativa  di  un  industriale  di  stampo  mo¬ 
derno,  qual’era  Felice  Clerici. 

Le  origini  della  nuova  manifattura  appaiono  oscure.  Nel 
1745,  quando  fu  presentata  al  Tribunale  di  Provvisione  l’i¬ 
stanza  per  ottenere  agevolazioni  fiscali,  la  fase  sperimentale  era 
già  superata.  Nei  locali  del  soppresso  Ospedaletto  di  sant’ Am¬ 
brogio,  fuori  del  ponte  di  porta  Ludovica,  si  poteva  annun¬ 
ciare  come  già  avviata  la  lavorazione  delle  maioliche  e  delle 
stoffe  conteste  con  peli  di  cammello  e  di  capra.  La  versatile 
intraprendenza  del  Clerici  era  sorretta  da  una  decisa  volontà 
di  affermazione  individuale.  Creare  nuovi  prodotti  da  con¬ 
trapporre  a  quelli  di  importazione,  caratterizzarli  attraverso  l’es¬ 
pressione  di  un  gusto  nuovo,  originale,  garantirli  con  le  risorse 
di  una  tecnica  impeccabile  erano  i  criteri  che  ispiravano  la  sua 
opera.  Così,  per  le  maioliche,  da  Lodi  trasse  gli  artigiani  e  la 
decorazione  a  piccolo  fuoco;  ma  nello  stesso  tempo  orientò  l’o¬ 
pera  dei  vasai  verso  le  forme  e  le  caratteristiche  di  materia  e  di 
stile  decorativo  della  porcellana  sassone  di  imitazione  orientale, 


(1)  V.  VIALE,  La  raccolta  ceramica  del  Museo  di  Tonno,  in  Tonno, 
1932,  pp.  22-25. 

(2)  Archivio  di  Stato  di  Venezia,  V  Savi  alla  Mercanzia,  106,  181; 
Diversorum,  463. 

(3)  C.  Brambilla,  52-53. 
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mentre  l’affinamento  della  terra  fittile  permise  di  raggiungere 
una  grande  tenuità  di  peso  e  di  spessore.  L’eclettismo  che  a  volte 
si  palesa  in  riecheggiamenti  di  spunti  ornamentali  consueti  alla 
maiolica  di  Lodi  e  di  Savona  vuol  esser  solo  una  prova  dell’im¬ 
pegno  posto  nell’ intento  di  corrispondere  alle  richieste  di  un 
pubblico  colto  ed  esigente,  che  l’esercizio  di  varie  industrie  gli 
consentiva  di  conoscere  sotto  punti  di  vista  diversi. 

Le  comuni  miserie  di  questa  città  —  scriveva  il  2  febbraio 
1745  —  sempre  più  lagrimevoli  nell’abbattuto  commercio,  per 
cui  tanti  operaci  debbano  mancare  il  pane  per  mancanza  di 
lavorerio,  ha  mosso  Felice  Clerici...  a  procurarne  dal  canto  suo 
il  possibile  risarcimento  con  aver  determinato  a  proprie  spese 
—  ed  alquanto  gravi  —  di  erigere  una  fabrica,  la  quale  non 
solo  sarà  di  decoro  alla  città,  ma  vi  sarà  l’impiego  ancora  di 
molte  persone  e  con  morale  speranza  di  vieppiù  accrescere  li  per¬ 
sonali,  dall’esito  che  spera  d’introdurre  un  comercio  assai  fio¬ 
rito  con  esteri  Paesi.  L’idea  dunque  del  supplicante  si  è  di  fis¬ 
sare  e  piantare  in  questa  città  una  fabbrica  di  maiolica  fina, 
superiore  molto  in  qualità  a  quella  di  Lodi  e  Pavia  e  di  mani¬ 
fattura  quasi  all’uso  di  Sassonia,  avendone  digià  fatto  l’espe¬ 
rimento  con  riuscita  assai  lodevole  e  che  ha  già  incontrato  il 
genio  di  molti  pratici,  il  che,  come  si  disse,  dà  motivo  a  sperare 
il  comercio  con  esteri  Paesi...  oltre  il  decoro  della  medesima  città 
dall’esser  questa  una  fabbrica  del  tutto  nuova  e  nella  nostra 
Lombardia  sino  ad  oggi  non  eretta  (1). 

La  nuova  politica  di  sovvenzioni,  praticata  non  soltanto 
in  Lombardia,  dava  allora  i  suoi  frutti  attraverso  un  rifiori¬ 
mento  dell'industria  manifatturiera,  con  tendenza  all'afferma- 


(1)  Archivio  storico  civico,  Materie,  897. 
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zione  di  vaste  aziende.  E  la  necessità  di  imporsi  come  reazione 
alla  forte  concorrenza  dell’industria  forestiera  suggeriva  gli  at¬ 
teggiamenti  formali  della  nuova  produzione. 

Come  a  Lodi,  a  Pesaro,  a  Nove  si  imitava  il  tipo  di  Marsi¬ 
glia  con  la  brillante  policromia  dei  motivi  floreali,  ed  a  Torino, 
a  Faenza  ed  ancora  a  Lodi  trovavano  favore  i  rabeschi  azzurri 
delle  maioliche  di  Moustiers,  a  Milano  Felice  Clerici  ed  a  Vene¬ 
zia  Geminiano  Cozzi  si  orientavano  decisamente  verso  i  modelli 
della  porcellana  orientale,  contrapponendo  alle  superfici  movi¬ 
mentate  del  vasellame  savonese  ed  agli  orli  centinati  di  larga 
diffusione  le  forme  semplicemente  rigonfie  e  le  superfici  chete 
e  lisce  di  maioliche  di  una  grande  perfezione  di  materia  e  bian¬ 
chezza  di  smalto.  Le  porcellane  Imari  giapponesi  e  quelle  chi- 
nesi  delle  dinastie  Kang’shi  e  Kien’lung  vincevano  allora  viva¬ 
mente  la  concorrenza  sul  mercato.  A  Venezia,  principale  porto 
di  sbarco  per  noi,  ancora  nel  1765  il  Cozzi  dichiarava  che 
solamente  alti  Chinesi  è  riuscito  sin  qui  di  dar  scontro  in  com¬ 
mercio  ( rapporto  al  prezzo )  a  tutte  le  regie  fabbriche  che  in 
Europa  furono  introdotte.  Se  ne  importava  per  circa  trentamila 
ducati,  cosicché  veniva  ad  essere  il  vasellame  di  maggior  consu¬ 
mo  (1).  La  chiusura  delle  dogane  non  vi  doveva  esser  troppo 
severa,  se  nel  1783  si  era  costretti  ad  ammettere  che  i  fondaci 
cittadini  ne  erano  tuttavia  largamente  provveduti  (2). 

Non  diversamente  doveva  avvenire  a  Milano,  di  cui  i  com¬ 
merci  erano  tanto  largamente  legati  con  quelli  veneziani  e  dove 


(1)  Archivio  di  Stato  di  Venezia,  Inquisitori  di  Stato,  818  (istanza 
1765  luglio  30). 

(2)  Ivi.  Collegio,  Suppliche  di  dentro,  261  (istanza  Cozzi  del  1783 
maggio  16). 
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la  Compagnia  delle  Indie  aveva  sicuri  recapiti,  non  soltanto  per 
fare  incetta  di  capaci  artigiani  (1).  La  voga  delle  chineserie,  che 
si  imprimeva  anche  nel  gusto  delle  lacche  e  nell’organizzazione 
di  feste  come  la  estrosa  Fiera  chinese  allestita  nel  1769  in  Par¬ 
ma  per  il  ciclo  di  manifestazioni  in  onore  delle  nozze  di  Fer¬ 
dinando  di  Borbone  con  Maria  Amalia  d’Austria,  e  per  la  quale 
—  rimanendo  nel  campo  della  ceramica  —  le  possibilità  com¬ 
merciali  dovevano  esser  provate,  alcuni  anni  dopo,  anche  dal 
successo  della  produzione  di  Doccia  esitata  sul  mercato  lon¬ 
dinese  come  originale  della  China  (2),  non  poteva  esser  scono¬ 
sciuta  in  una  società  aperta  all’entusiasmo  per  le  conquiste  della 
scienza  e  dell’arte  europee.  D’altra  parte,  la  tecnica  della  deco¬ 
razione  pittorica  a  piccolo  fuoco,  alla  quale  sembra  che  le  for¬ 
naci  milanesi  si  siano  sempre  attenute,  a  differenza  di  -  altre 
vicine,  come  quelle  di  Lodi,  si  prestava  egregiamente  non  solo 
alla  trattazione  di  repertori  ornamentali  introdotti  con  favore 
nelle  maioliche  francesi  di  Rouen,  Marsiglia,  Sinceny,  Mous- 
tiers  e  Strasburgo;  ma  anche  all’imitazione  dei  tipi  da  noi  più 
noti  di  porcellane  europee  (Venezia,  Hòchst,  Vienna,  Chantilly 
e,  sopra  tutto,  Meissen  e  Sèvres)  :  imitazione  curata  al  punto  da 
consentire  anche  la  sostituzione  di  stoviglie  di  servizi  da  tavola 
in  porcellana  resi  mutili  (3). 

L’intento  di  raggiungere,  con  una  grande  perfezione  tecni¬ 
ca,  la  più  ricca  varietà  di  forme  e  di  ornati  appare  preoccupa- 


(1)  C.  A.  VlANELLO,  Il  Settecento  milanese.  Milano,  1934,  pp, 
269-270. 

(2)  G.  MORAZZONI,  Le  porcellane  Italiane.  Milano,  1925,  p.  42. 

(3)  Nelle  collezioni  municipali  al  Castello  Sforzesco  è  un  tondo 
con  cammeo  centrale  in  viola,  che  accompagna  altro  simile  in  porcellana 
di  Vienna. 
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zione  costante  in  Felice  Clerici.  Al  gusto  eminentemente  deco¬ 
rativo  dei  fondi  uniti  di  turchino  oppure  di  rosa  damascato  ed 
imperlato  d’oro,  che  racchiudono  medaglioni  nitidissimi,  dei 
rabeschi  e  degli  intrecci  geometrici  policromi  o  semplicemente 
tracciati  in  oro  fa,  così,  riscontro  quello  aneddotico  delle  briose 
fìgurette  «  alla  Callot  »  campite  con  facile  estro  tra  viluppi  di 
fronde  e  voli  d’uccelli  e  di  insetti,  con  un  tocco  disegnativo 
più  sapiente  che  non  avvenga  nelle  maioliche  affini  di  Savona 
(fabbrica  Folco)  e  di  Lodi.  Le  bambocciate,  le  maschere  della 
Commedia,  le  garbate  caricature  mostrano  come  in  terra  lom¬ 
barda  si  fosse  precisato  l’arguto  spirito  di  osservazione  e  la 
vena  narrativa  peculiari  dei  ceramisti  liguri  affrancatisi  ormai 
dal  peso  della  tradizione  figurativa  impersonata  in  modo  più 
particolare  dai  Guidobono.  Nè  dovette  esser  questo  uno  dei 
risultati  minori  raggiunti  dall’industria  milanese:  basta  pen¬ 
sare  che  ancor  nel  1762  le  maioliche  savonesi  trovavano  largo  e 
regolare  smercio  nei  fondaci  di  Venezia  (1). 


Saldamente  affermato  nella  burocrazia  dell’Ospedale  Mag¬ 
giore,  di  cui  nel  1769  divenne  maestro  di  casa  (2),  Felice  Clerici 
nel  divisato  intento  di  dar  vita  al  nuovo  complesso  industriale 
fu  portato  ad  interessarsi  all’antico  ed  abbandonato  stabile  del- 
l’Ospedaletto  di  sant’ Ambrogio,  posto  subito  al  di  fuori  del 
fosso  cittadino,  a  sinistra  della  porta  murata,  ricostruita  in  questi 


(1)  Archivio  di  Stato  di  Venezia,  V  Savi  alla  Mercanzia,  Diver- 
sorum,  367  n°,  131. 

(2)  Nel  1746  era  soprintendente  alla  lavanderia  ed  alla  macelleria, 
nel  1755  guardarobiere. 
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giorni,  e  verso  il  convento  di  san  Vittore  (1).  Il  caseggiato  era 
allora  concesso  in  affitto  a  Francesco  Visconti,  da  cui  il  Clerici 
potè  averlo  in  subaffitto  ed  ottenne  l’autorizzazione  di  co¬ 
struirvi  binas  furnaces,  e  ciò  sub  certis  legibus,  conditionibus 
et  obligationibus  in  relatione  domini  ingenierii  venerandi  Hos- 
pitalis  (era  Paolo  Vannotti)  ei  in  ordinatone  capitulari  diei 
28  maii  proxime  praeteriti  (1745)  expressis.  Tuttavia,  iniziati 
i  lavori,  apparve  opportuno  assicurarsi  la  proprietà  del  locale, 
in  modo  da  potervi  sistemare  anche  alias  oRcinas  necessarias  et 
commodas  prò  huiusmodi  laborerio  :  acquisto  che  per  parte  del¬ 
l’Ospedale  Maggiore  fu  deliberato  il  16  luglio,  e  poi  perfezio¬ 
nato  l’il  ottobre  (2). 

Fatti  tali  contratti  —  riferiva  poi  nel  1748,  il  marchese 
Gerolamo  Pozzobonelli  alla  Giunta  urbana  del  mercimonio  (3) 
—  e  piantata  la  fornace  grande  con  due  piccole  per  le  maio¬ 
liche  di  straordinaria  fattura,  o  messe  a  oro,  ed  altro  fornello 
per  la  calcinazione  del  piombo  e  stagno,  non  mancò  il  Clerici 
di  sollecitamente  fabbricare  la  stufa  ed  altri  luoghi  annessi  di 
necessario  serviggio  ed  adattare  tutto  il  restante  caseggiato  per 
far  commodo  al  travaglio  ed  abitazione  de  varii  operarii  e  per 
collocare  separatamente  molti  capi  di  questa  manifattura,  pian¬ 
tando  nel  tempo  istesso  nel  detto  molino  della  Cavalchina  (4) 


(1)  P.  Pecchiai,  L’Ospedale  Maggiore  di  Milano  netta  storia  e 
nell’arte.  Milano,  1927,  pp.  55-57. 

(2)  Archivio  notarile.  Atto  not.  Carlo  Guido  Tagliabue. 

(3)  Ordinazione  della  Giunta  urbana  del  mercimonio  1478  agosto 
11,  in  Archivio  storico  civico,  Materie,  897. 

(4)  Denominato  anche  Molino  della  Folla,  o  Folletto.  Era  a  porta 
Nuova  presso  sant’ Angelo  e  derivava  le  acque  dalla  roggia  Ballozza.  Il 
Clerici  ne  ottenne  l’investitura  dall’Ospedale  Maggiore,  a  partire  dal  gen- 
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nuovo  dispendioso  edificio  per  la  macinatura  di  sopra  enun¬ 
ciata ,  sicché  li  18  ottobre  1745  fu  messo  per  la  prima  volta 
il  fuoco  alla  fornace,  che  nel  principio  non  riuscì  affatto  bene; 
ma  poi,  asciugata  e  colla  continua  applicazione  ed  industria 
del  Clerici,  portò  le  maioliche  a  perfezione  tale,  che  per  ogni 
modo  si  credono  oggi  migliori  di  quelle  di  Lodi;  e  si  cuoce 
regolarmente  tutte  le  settimane . 

Gli  inizi  apparivano  dunque  promettenti.  L'animosità  del 
Clerici,  ricco  negoziante  di  sete,  proprietario  di  più  botteghe 
in  città,  sosteneva  validamente  la  nuova  manifattura.  Nel  1  746 
negli  stabili  dell’Ospedaletto  di  sant' Ambrogio,  ristorato  a  do¬ 
vere  e  messo  in  buon  aspetto  (1),  trovavano  posto,  oltre  alla 
fabbrica  delle  maioliche,  anche  un’altra  per  la  filatura  e  la  tor¬ 
citura  dei  peli  di  capra  e  di  cammello,  una  tintoria  ed  una  for¬ 
nace  di  vetri  (2).  Probabilmente,  anzi,  fu  proprio  questa  mol¬ 
teplicità  di  iniziative  che  agì  il  senso  riduttore  sullo  sviluppo 
di  un'industria  la  quale,  non  ostante  un  grave  incendio  subito 
nel  1751,  poteva  aspirare  ad  una  grande  affermazione,  parti¬ 
colarmente  dopo  ottenute  da  parte  dello  Stato  le  solite  esen¬ 
zioni.  I  ventinove  artigiani  che  attendevano  alla  lavorazione 
delle  maioliche  (3)  appaiono  ben  pochi  in  confronto  con  quelli 
impiegati  altrove:  per  esempio,  con  le  cento  e  cinquanta  per¬ 


niici  1745  (Archivio  notarile,  atto  not.  Carlo  Guido  Tagliabue  1745 
maggio  22). 

(1)  Relazione  cit.  1748  agosto  11. 

(2)  Ivi.  Cfr.  :  E.  VERGA,  Le  leggi  suntuarie  e  la  decadenza  dell' in¬ 
dustria  in  Milano,  in  Arch.  stor.  lomb.,  1900,  XIII,  p.  96:  E.  GHINEA, 
Dalle  antiche  botteghe  d’arti  e  mestieri  alle  prime  scuole  industriali  e  com¬ 
merciali  in  Lombardia,  ivi,  1932,  p.  470:  C.  A.  VlANELLO,  Il  Settecento 
milanese,  225. 

(3)  Nel  1752  erano  diminuiti  a  27. 
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sone,  che,  secondo  un  rapporto  del  22  settembre  1762  sul- 
suirindustria  di  Nove,  sostentano  in  quella  fabbrica  la  lor 
vita  (1).  Ad  ogni  modo,  bisogna  tener  presente  la  coincidenza 
con  il  tempo  di  maggior  fìorimento  della  maiolica  di  Lodi, 
affermata  attraverso  l'opera  di  molteplici  officine.  Lo  stesso 
elevato  livello  artistico  a  cui  si  attenne  sempre  la  produzione 
del  Clerici  doveva  in  un  primo  tempo  agire  nel  senso  di  corri¬ 
spondere  alle  possibilità  di  una  clientela  limitata.  In  tal  modo 
ci  si  rende  conto  come,  quando  il  27  marzo  1752  il  marchese 
Pozzobonelli  si  portò  a  visitare  nuovamente  la  manifattura, 
riconobbe  la  fornace  grande  e  una  piccola  per  l’uso  dei  pezzi 
fatti  a  fazione  della  porcellana,  ambo  rimpiantate  in  forma  più 
utile  e  più  lodevole,  e  che  nel  decorso  di  questi  anni,  resisi  ancor 
più  industri  ed  esperti  gli  operarii,  era  la  fabbrica  della  maiolica 
certamente  assai  migliorata,  abbenchè  non  per  questo  potesse 
dirsi  accresciuta. 


(1)  C.  BARONI,  Le  ceramiche  di  Nove  di  Bassano,  210  (32). 


LA  MANIFATTURA 


DI  PASQUALE  RUBATI 


a  una  nota  presentata  dal  Clerici  nel  1754  si  hanno  i 


nomi  degli  artisti  che  lavoravano  nella  fabbrica:  fra  i 
pittori,  Carlo  Giuseppe  Negrini,  Pasquale  Rubati,  Francesco 
Giovanola,  Amedeo  Stailant,  Carlo  Franco,  Giuseppe  Sormani, 
Bartolomeo  Contini  e,  come  apprendista,  Gaetano  Detti:  fra  i 
modellatori  Carlo  Martinelli  e  Carlo  Ghisoni;  fra  i  tornitori 
Giuseppe  Contini,  Giovanni  Voghera,  Giacomo  Taverna,  Gio¬ 
vanni  Bassi.  Ad  essi  vanno  aggiunti  i  pittori  Paolo  Galletti, 
Antonio  Martinelli,  Alessandro  Giovanola  ed  il  modellatore 
Giuseppe  Fontana  con  gli  aiuti  Gerolamo  Giovanola  e  Gio¬ 
vanni  Quaglia.  La  produzione  era  già  tanto  eccellente,  da  rie- 
scire  a  ceramiche  di  rara  perfezione,  come  il  servizio  da  tavola 
in  maiolica  del  tipo  «  famiglia  verde  »  chinese,  che  il  re  di 
Polonia  offrì  in  dono  al  sultano  ’Osmàn  III  e  di  cui  alcuni 
esemplari  erano  conservati  nella  collezione  della  signora  Achille 
Jubinal  (1). 

(1)  A.  JACQUEMART.  Histoire  de  la  céramique.  Paris,  1884,  p.  587. 
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L’elenco  del  personale  impiegato  nella  fabbrica  della 
maiolica  alla  data  del  primo  giugno  1756  interessa  particolar¬ 
mente:  nel  novero  dei  pittori,  il  quale  ora  comprendeva  i 
nuovi  nomi  di  Giuseppe  Sormani  e  di  Giacomo  Facchetti, 
specializzati  nel  decorare  con  colori  di  smalto,  oro  ed  argento 
e  che  imitano  e  accompagnano  porcellane,  e  degli  allievi  Gio¬ 
vanni  Salati  e  Carlo  Sedino,  non  figura  più  quello  di  Pasquale 
Rubati,  indubbiamente  l’artista  più  dotato  ed  ingegnoso,  forse 
appartenente  allo  stesso  ceppo  gentilizio  che  diede  alcuni  noti 
ceramisti  all’industria  di  Savona  e  perfino  a  quella  lontana 
di  Nove  (1).  In  quello  stesso  tempo,  infatti,  il  Rubati,  resosi 
indipendente  (2),  aveva  avviato  una  propria  officina  in  certi  lo¬ 
cali  diroccati  che  facevano  angolo  tra  lo  stradone  di  santa  Teresa 
ed  il  corso  di  porta  Nuova  e  giacevano  presso  i  conventi  di 
sant’ Angelo  e  di  san  Carlo:  locali  avuti  prima  in  subaffitto  e 
poi  acquistati  definitivamente  nel  1760  (3).  Due  anni  dopo  vi 
erano  già  impiegati  una  ventina  di  artigiani. 

L’allontanamento  e  la  concorrenza  di  un  così  valido  col¬ 
laboratore  non  mancarono  di  mettere  in  imbarazzo  il  Clerici, 
il  quale  si  lagnava  che,  nel  mentre  lo  serviva  come  pittore,  ha 


(1)  G.  Morazzoni,  Le  maioliche  di  Savona  e  di  Albissola,  in 
Mostra  deliantica  maiolica  ligure.  Genova,  1939,  pp.  34,  51  :  C.  BARONI, 
Le  ceramiche  di  Nove  di  Bassano,  p.  219. 

(2)  In  quello  stesso  anno,  il  10  maggio,  Pasquale  Rubati  era  inter¬ 
venuto  ad  una  riunione  dei  venditori  di  vetro  e  predami  della  città,  con¬ 
vocati  dinnanzi  all’Assistente  generale  degli  Estimi  (Archivio  storico  civi¬ 
co,  Materie,  897). 

(3)  Ne  era  proprietario  don  Giorgio  Clerici.  La  vendita  fu  stipulata 
il  17  settembre  (Archivio  notarile,  not.  Ambrogio  Fossati).  Il  Rubati 
vi  aveva  fatto  non  soltanto  plures  necessarie  reparationes,  sed  etiam  ree- 
diRcationes  (Ivi). 
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copiato  li  disegni ,  ha  appresi  li  secretti  delle  pitture  acquistati 
dal  supplicante  a  forza  di  danaro  e  si  è  in  tal  modo  abilitato 
al  stabilimento  della  nuova  fabbrica  (1).  Le  difficoltà  che 
allora  incontravano  le  industrie  da  lui  sostenute  erano  ingenti. 
In  verità,  per  le  maioliche  si  erano  avute  le  nuove  assunzioni 
dei  pittori  Giuseppe  Sommariva  ed  Antonio  Galbiati,  degli 
apprendisti  Gaetano  Bassi  e  Giovanni  Zastetti,  mentre  il  Salati 
ed  il  Sedino  erano  promossi  al  ruolo  di  maestri.  Anche  la 
qualità  della  produzione,  secondo  un  rapporto  della  Giunta 
urbana  del  mercimonio,  del  27  giugno  1759,  risultava  mi¬ 
gliorata  (2)  ma  la  concorrenza  non  per  questo  era  meno  sentita. 
Il  Rubati  vantava  come  propria  prerogativa  di  saper  accom¬ 
pagnare  con  maiolica  i  pezzi  dispersi  di  porcellana,  senza 
distinguersi  luna  dall’altra  che  alla  trasparenza,  e  di  fabbri¬ 
care  maiolica  a  smalto,  o  sia  a  rilievo,  il  qual  segreto  non 
ritrovasi  in  alcuna  altra  fabbrica,  né  vicina  né  lontana,  e,  se 
avesse  capitali,  si  accingerebbe  anche  a  fare  la  porcellana  al 
pari  dei  Paesi  esteri  (3).  E  veramente  bisogna  riconoscere  che 
l'affinamento  dei  fregi  miniati,  spesso  di  tipo  puramente  geo- 
metrico-decorativo,  dei  medaglioni  in  camajeu  verde  o  bruno, 
e  la  singolare  brillantezza  dei  bianchi  petali  rilevati  di  bar¬ 


ili  Archivio  storico  civico,  Materie,  897.  Istanza  1759  giugno  27. 

(2)  ...Le  manifatture  d’ambo  le  fabbriche  (del  Clerici:  quella  per 
le  maioliche  e  l’altra  per  la  filatura  del  crine  di  cammello  e  di  capra)  si 
aumentano  in  servigio  del  pubblico  e  migliorano  nella  loro  buona  forma 
e  qualità.  Ivi. 

(3)  Soggiungeva  che,  trattandosi  ch’egli  non  è  stato  il  primo  ad  in¬ 
trodurre  in  questa  città  una  tale  arte,  egli  è  però  il  secondo  e  si  può  dire 
anche  in  parte  restauratore  ed  inventore,  tanto  per  fabbricare  la  maiolica 
ad  uso  di  porcellana  quanto  per  farla  a  rilievo...  (Istanza  1762  maggio 
15.  Ivi). 
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bottina  sorgenti  dai  larghi  intrecci  floreali  costituirono  un  ap¬ 
porto  originale  di  innegabile  valore  alla  signorile  produzione 
ceramica  delle  fornaci  milanesi. 

In  un  certo  senso,  il  sorgere  della  nuova  industria  del  Rubati 
avrebbe  potuto  giovare  anche  a  quella  di  Felice  Clerici,  inci¬ 
tata  ad  indirizzarsi  per  una  via  di  maggior  perfezione.  Il 
favore  con  il  quale  erano  accolte  sul  mercato  le  sue  maioliche 
può  esser  confermato  dal  fatto  che  a  Faenza  neH’oflìcina  Fer- 
niani  erano  in  uso  tipi  di  decorazione  alla  milanese,  con  spi¬ 
gliate  figurine  e  ruderi  campiti  sul  nitore  perlaceo  del  fondo  (1). 
Più  tardi  appunto  a  Faenza  si  distinguerà  il  milanese  Filippo 
Conerio,  noto  per  i  suoi  verdi,  con  i  quali  facea  stagliare  su 
fondi  chiari  garbate  silouettes  di  pupazzi  ed  elementi  di  pae¬ 
saggi  non  senza  riscontri  con  tipi  analoghi  della  nostra  pro¬ 
duzione  (2). 

Invece  nuove  difficoltà  sopravvenivano  per  la  fabbrica 
del  Clerici. 

Mentre  egli  era  tutto  impegnato  neirimpianto  di  una 
grande  manifattura  di  camelotti  di  Francia,  Olanda  ed  In¬ 
ghilterra,  panni  londrini,  rottine,  felpe,  amiens  e  velluti  di 


(1)  G.  LlVERANI,  in  L’officina  dei  conti  Ferniani  ( Collana  di  studi 
d’arte  ceramica,  II.  Faenza,  1929),  p.  102. 

(2)  Il  Liverani  (1.  c.,  p.  119)  osserva  come  il  verde  Comerio  po¬ 
trebbe  anche  derivare  dal  noto  vert  de  Savy  della  manifattura  di  Onorato 
Savy  a  Marsiglia,  per  il  caso  che  l’autore  del  tondo  in  maiolica  della  colle¬ 
zione  Liesville  di  Parigi,  firmato  Savii  fecit,  Milano,  sia  tutt’uno  con  quel 
ceramista  francese.  Purtroppo,  però,  nessun  dato  documentario  si  possiede 
a  proposito  di  un  supposto  soggiorno  milanese  del  Savy.  Ad  ogni  modo, 
può  apparire  sintomatico  il  fatto  che  in  quel  tempo  fosse  a  Milano  un 
altro  francese  :  il  Groyent,  inteso  ad  avviarvi  una  nuova  manifattura, 
secondo  il  rapporto  di  Pasquale  Rubati  dell’ 11  agosto  1764. 
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Londra,  una  parte  dei  suoi  ceramisti  disertava.  A  Nove, 
secondo  Geminiano  Cozzi,  si  erano  ritrovati  Carlo  Ghisone, 
Carlo  Giuseppe  Negrini,  Antonio  Albini  e  Gaetano  Detti. 
Quest’ultimo,  al  tempo  in  cui  il  Cozzi  scriveva  (1),  era  pas¬ 
sato  a  Roma,  ove  ha  dato  lumi  a  quella  fabbrica  di  maioliche. 
Defezioni  simili  avvenivano  di  continuo  anche  nel  lanifìcio 
avviato  da  Felice  Clerici,  e  il  Rubati  temeva  che  stesse  per 
avvenirgli  altrettanto  per  i  suoi  maiolicari.  In  un  memoriale 
dell’ 11  agosto  1764  affermava  di  esser  venuto  a  cognizione 
che  certo  Fiocchi,  semplice  rivenditor  di  maiolica  che  dicesi 
unito  col  francese  Groyent,  sta  per  piantare  altra  fabbrica  di 
questo  genere  in  distanza  di  pochi  passi  da  quella  di  esso  sup¬ 
plicante,  il  quale  già  ne  risente  il  malaffetto  anche  pria  di 
cominciarsi  la  detta  ideata  fabrica,  mentre  si  trova  prevenuti 
e  sollevati  ed  anzi  accaparrati  gli  attuali  suoi  pittori,  uno  dei 
quali,  da  lui  stesso  allevato,  si  è  spiegato  di  aver  già  la 
caparra  di  due  zecchini  (2).  A  tutto  ciò  aggiungasi  che  un 
decreto  del  13  maggio  1767  riduceva  alla  metà  il  dazio  d’in¬ 
gresso  delle  porcellane  (3). 

La  richiesta  di  stoviglie  fatta  dal  mercato  lombardo  si 
era  fatta  sempre  più  notevole  e  ad  essa  corrispondeva  l'atti¬ 
vazione  nello  Stato  di  nuove  fornaci.  Quello  stesso  anno  la 
relazione  del  regio  visitatore  Latour  segnalava  a  Varese  una 
fabbrica  di  maioliche  ed  un’altra  a  Cabiaglio  in  Valcuvia  (4). 


(1)  Si  era  nel  1765.  Cfr.  :  C.  BARONI,  Le  ceramiche  di  Nove  di 
Bassano,  219  (41). 

(2)  ID.,  Saggio  sulle  antiche  ceramiche  di  Milano,  444-445. 

(3)  Ivi,  446 

(4)  C.  A.  V IANELLO.  Il  Settecento  milanese,  234,  235. 
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e  in  una  lettera  del  12  dicembre  1768,  diretta  al  Firmian, 
il  Kaunitz  additava  la  nuova  fabbrica  di  maiolica  in  Cabia - 
glio,  di  Antonio  Francesco  Adamoli,  ad  esempio  dei  felici 
risultati  raggiunti  dalla  nuova  politica  economica  (1).  A  Mi¬ 
lano  le  due  manifatture  resistevano  coraggiosamente.  Il  De 
la  Lande  classificava  la  casa  Clerici  come  la  maggiore  delle 
aziende  industriali  della  città  :  ne  trovava  la  maiolica  sourtout 
remarquable  pour  la  peinture  e  ammirava  la  cappella  ou  le 
retable  ou  le  cadre  du  grand  tableau,  Vautel,  le  devant  d’autel, 
les  chandeliers,  le  marche-pied  y  sont  révètus  de  fayance  (2). 
Per  parte  sua  Pasquale  Rubati,  di  cui  si  riconosceva  il  migliore 
incremento  della  fabbrica  (3),  nel  1773  pensava  di  aumentarne 
l’estensione  incorporando  un  tratto  di  terreno  di  fronte  all’in¬ 
gresso  laterale  della  chiesa  di  sant’ Angelo  (4). 


(1)  C.  BARONI,  Ceramiche  varesine,  66. 

(2)  Voyage  in  Italie.  Ginevra,  1790,  voi.  I,  p.  350. 

(3)  Nel  1787  il  Bianconi,  accennando  alla  fabbrica,  aggiungeva  che 
nel  dare  vantaggio  al  Paese  fa  onore  a  Pasquale  Rubati,  che  riè  il  padrone 
e  direttore  ( Nuova  guida  di  Milano,  372). 

(4)  Archivio  storico  civico,  Loc.  Mil.,  316. 
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LÀ  MANIFATTURA 
A  SANTA  CRISTINA 


Il  decennio  che  ha  inizio  con  il  1770  si  distingue  per  una 
particolare  vivacità  di  iniziative  molteplici  intese  all'afferma- 
zone  di  modeste  fornaci  ceramiche,  sorte  in  provincia  per  opera 
di  artigiani  sottrattisi  alla  dipendenza  delle  maggiori  mani¬ 
fatture.  In  Lombardia,  oltre  a  quelle,  già  ricordate,  di  Varese 
e  di  Cabiaglio,  si  attivano  le  fabbriche  di  Giovanni  Guattini 
e  di  Tommaso  Campioli  a  Mantova,  dell'  Abbati  a  Ber¬ 
gamo  (1)  e  fioriscono  quelle  di  Casalmaggiore,  mentre  a 
Semide  Vincenzo  Gavioli  produce  maioliche  singolarmente 
elogiate  in  un  rapporto  del  1783  (2).  Ma  il  fenomeno,  in  parte 
determinato  dalla  caduta  del  sistema  dei  monopoli,  assume 
proporzioni  ben  più  vaste:  a  Vinovo  Brodel  e  Hannong  for- 


(1)  Archivio  di  Venezia,  V  Savi  alla  Mercanzia  ( Diversorum ),  38 7, 
n°.  112. 

(2)  C.  BARONI,  Saggio  sulle  antiche  ceramiche  di  Milano,  447  (28). 
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mano  in  questo  tempo  la  società  per  la  porcellana  (1),  a  Bas- 
sano  Ippolita  Meneghini  e  ad  Este  Gerolamo  Franchini  ride¬ 
stano  con  nuove  manipolazioni  di  terre  le  sorti  di  quelle 
industrie  avviandosi  verso  la  produzione  della  terraglia  di 
tipo  inglese,  coltivata  anche  dal  Vicentini  nella  fabbrica  di 
Vicenza  (2);  infine  a  Sassuolo  Pietro  Varion  esperisce  un 
ennesimo  ed  infruttuoso  approccio  per  realizzare  la  indipen¬ 
dente  lavorazione  delle  porcellane  (3).  In  questo  quadro  com¬ 
plesso  deve  essere  intesa  la  iniziativa  promossa  da  Cesare  Con- 
falonieri,  capitano  a  riposo  dei  cavalleggeri,  di  stabilire  in  Mi¬ 
lano  una  terza  manifattura  di  maioliche  nei  locali  del  soppresso 
monastero  di  santa  Cristina,  a  porta  Comasina  :  locali  di  cui, 
insieme  con  il  fratello  Giovanni,  preposto  della  cappella  reale 
di  santa  Maria  della  Scala,  aveva  fatto  acquisto  nel  1775  (4). 

Il  momento,  nel  complesso,  era  abbastanza  favorevole. 
Nelle  sfere  governative  si  avevano  ben  presenti  anche  in  ciò 
gli  esempi  di  Paesi  limitrofi  allo  Stato  di  Milano ,  che  dimo¬ 
strano  l’efficace  premura  dei  rispettivi  sovrani  d’opporsi  al  pro¬ 
gresso  delle  nostre  manifatture  e  l’impegno  di  renderle  floride 
nelle  provincie  ad  essi  soggette  (5). Ciò  merita  dal  canto  nostro 


(1)  G.  VlGNOLA,  Sulle  maioliche  e  porcellane  del  Piemonte.  Torino, 
1878,  p.  31. 

(2)  G.  M.  URBANI  DE  GHELTHOF,  Ceramica  vicentina,  in  Archivio 
veneto,  1876,  p.  414. 

(3)  G.  VANZOLINI,  Istorie  delle  fabbriche  di  maioliche  metaurensi. 
Pesaro,  1879,  voi.  II,  pp.  205-208. 

(4)  Archivio  di  Stato,  Rogiti  camerali,  644.  Atto  not.  Carl’Anto- 
nio  Silvola  1775  sett.  30. 

(5)  Di  queste  premure  è  testimonio  la  relazione  di  Cesare  Vignola, 
residente  veneziano  a  Milano,  sullo  smercio  in  Lombardia  delle  porcel- 
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—  affermavasi  in  una  relazione  del  23  settembre  1776  —  una 
ben  grande  attenzione,  e  deve  essere  per  noi  uno  stimolo  ad 
ultimare  alcune  importanti  materie  prese  in  esame...  come  de¬ 
gne  di  particolare  cura  per  promuovere  l’industria  e  le  mani¬ 
fatture  nazionali  (1).  E  due  anni  dopo  un  decreto  disponeva 
alcune  esenzioni  e  modificazioni  de’  dazi  a  favore  di  tutte  le 
fabbriche  di  maiolica  esistenti  in  questo  Dominio  (2). 

Quanto  al  Gonfalonieri,  aveva  avuto  la  fortuna  di  tro¬ 
vare  in  certi  suoi  fondi  del  territorio  lombardo  una  terra 
atta  a  far  maiolica  :  questa  si  fece  sperimentare  dal  R.  D.  ma¬ 
gistrato,  e,  ritrovatala  eccellente,  s’accinse  all’erezione  di  una 
fabbrica  in  questa  città  con  non  indifferente  spesa.  Ebbe  poi 
a  riferire  che  molti  cittadini  erano  impiegati  al  lavoro;  li  con¬ 
tadini  pure  travagliavano  nel  condurre  la  terra,  cosicché  con¬ 
tinuamente  il  fu  Conte  di  Firmian,  ministro  plenipotenziario, 
commendava  tale  impresa  motto  vantaggiosa  al  pubblico. 
Anco  la  città  di  Milano  graziosamente  concorse  coll’ accordare 
l’acqua  che  nella  costrutta  fabbrica  passava,  e  ciò  per  la  mag¬ 
gior  facilitazione  a  macinare  le  vernici,  ed  in  tal  modo  am¬ 
pliare  il  lavorerio  in  questa  capitale  (3).  Nel  1776  la  mani¬ 
fattura  era  già  attiva  ed  il  28  giugno  si  poteva  ottenere  la 
concessione  del  precario  per  il  mulino  eretto  sulla  roggia  di 
porta  Comasina  (4). 

Con  quali  mezzi  e  attraverso  quali  esperienze  fu  consentito 


lane  di  Geminiano  Cozzi,  del  3  maggio  1780  (Archivio  di  Stato  in  Vene¬ 
zia,  V  Savi  alla  Mercanzia,  Diversorum,  392  ri°.  51). 

(1)  Archivio  di  Stato,  Commercio  (p.  a.),  236. 

(2)  Ivi,  Gride,  sub  1777. 

(3)  L’istanza  è  del  1784. 

(4)  Archivio  storico  civico,  Dicasteri,  362. 
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al  Confalonieri,  persona  estranea  all'arte,  di  giungere  a  stabilire 
la  sua  industria,  non  risulta.  La  fabbrica  Clerici  stava  ora  lan¬ 
guendo  ed  era  prossima  a  scomparire;  resisteva  invece  quella  di 
Pasquale  Rubati  e  forse  proprio  in  concorrenza  con  le  fornaci 
a  sant'Angelo  sorsero  le  nuove  del  conservatorio  di  santa 
Cristina.  Almeno,  questa  supposizione  potrebbe  dar  conto  delle 
accuse  di  invidia  e  di  favore  che  gli  furono  mosse.  Infatti,  a  sen¬ 
tire  il  Confalonieri,  il  Rubati,  troppo  dispiacendo  un  concorso 
d’una  nuova  fabbrica  di  maiolica  alla  sua  già  da  qualche  tempo 
eretta,  studiò  con  ogni  sforzo  a  struggere  la  nuova,  da  esso 
presa  in  affitto  per  anni  trenta;  mediante  i  suoi  raggiri  e  pro¬ 
tezioni  riuscì  esimersi,  com’è  pubblico  e  notorio,  e  dagli  ob¬ 
blighi  della  manutenzione  della  fabbrica  in  cui  per  vantaggio 
di  questa  città  doveva  tener  avviata  con  il  tavorerio  di  molte 
persone,  come  si  vedea,  e  così  pure  si  slacciò  dall’ obbligo  del 
predetto  istrumento  d'investitura  d’anni  trenta  (1).  Sembra 
dunque  di  poter  desumere  che  la  nuova  manifattura  durò  ben 
poco  come  organismo  indipendente  :  il  Rubati,  tolto  di  mezzo 
con  l'affittanza  il  pericolo  della  concorrenza,  non  avea  più 
alcun  interesse  a  tenerla  in  vita,  e  quando  nel  1783  il  Comune 
pretese  ed  operò  in  sede  esecutiva  la  rimozione  del  mulino 
concesso  precariamente  a  porta  Comasina,  dovette  esser  chiusa. 
Del  resto,  per  ciò  che  concerne  l’arte,  non  sembra  che  la  nuova 
produzione  avesse  peculiari  caratteristiche  di  stile.  I  due  soli 
esemplari  firmati,  che  si  conoscono:  la  grande  zuppiera  deco¬ 
rata  a  fiorami  e  sormontata  da  un  gruppo  in  plastica  a  sog- 


(1)  Ivi,  Materie,  897.  Il  20  agosto  Pasquale  Rubati  presentò  una 
istanza  per  aver  copia  dei  due  memoriali  del  Confalonieri,  riguardanti 
un  affare  che  interessa  il  supplicante  come  affittuario  della  fabbrica  della 
maiolica  in  porta  Comasina  (Ivi). 
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getto  bacchico,  che  il  Genolini  descrisse  (1),  e  il  tondino  da¬ 
mascato  e  alluminato  d'oro  del  museo  di  Amburgo  (2),  non 
escono  dai  tipi  largamente  noti  della  maiolica  che  reca  il  mar¬ 
chio  di  Pasquale  Rubati. 

Intanto,  però,  il  mutare  del  gusto  e  le  conquiste  della 
tecnica  imponevano  radicali  trasformazioni  all’industria  cera¬ 
mica.  Aumentata  la  richiesta  delle  porcellane,  si  andava  dif¬ 
fondendo  anche  la  preferenza  per  le  nitide  terraglie  che  veni¬ 
vano  dall’Inghilterra,  di  costo  accessibile  e  facilmente  foggiate 
dallo  stampo.  Nei  centri  veneziani  ed  in  quelli  liguri,  a 
Bologna,  a  Faenza  ed  altrove  ancora  i  maestri  d’arte  si  vol¬ 
gevano  alla  nuova  produzione.  Il  governo  austriaco  di  Lom¬ 
bardia  non  potea  estraniarsi  alle  necessità  del  momento.  Un 
decreto  del  18  marzo  1790,  nell'intento  di  promuovete  e 
di  migliorare  fra  noi  l’arte  di  fabbricare  terraglie  d’ogni  qua¬ 
lità  e  di  fornire  quindi  al  pubblico  dei  vasellami  i  quali  siano 
utilmente  sostituibili  a  quelli  che  comunemente  vengono  ado¬ 
perati  in  Lombardia,  prometteva  un  premio  di  trenta  zecchini 
a  chi  segnalasse  nel  territorio  giacimenti  d’argilla  atta  a  far 
terraglie. 

Veramente,  già  da  tempo  la  Società  Patriottica  aveva 
rivolto  invito  ai  suoi  soci  di  indagare  in  tale  direzione.  Nel 
1783  il  chimico  Paolo  Sangiorgi,  dopo  di  aver  descritto  le 
caratteristiche  del  vasellame  in  vendita  sul  mercato  e  delle  terre 
plastiche  locali,  aveva  concluso  negando  la  possibilità  di  sen- 


(1)  A.  GENOLINI,  Maioliche  italiane.  Milano,  1881,  p.  156. 

(2)  E.  HANNOVER,  Pottery  and  porcelain.  Londra,  1925,  voi.  I. 
p.  164;  F.  SACCHI,  Le  efficacie  delle  porcellane  orientali  ed  europee  sulla 
maiolica  settecentesca  milanese,  in  Milano,  1933  marzo. 
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sibili  miglioramenti  nel  campo  della  tecnica.  Riprese  in  seguito 
le  ricerche  di  nuovi  giacimenti,  risultò  che  alcune  argille  del 
Comasco  e  del  Varesotto  avevano  probabilmente  le  proprietà 
richieste.  Si  trattava  ora  di  far  le  prove  di  cottura,  e  per  questo 
la  Società  chiese  di  poter  erigere  un  forno  acconcio  nella  ma¬ 
nifattura  di  sant’ Angelo,  la  quale  per  la  morte  di  Pasquale 
Rubati,  avvenuta  nel  1796,  era  passata  al  figlio  Carlo,  unitosi 
in  società  con  Emanuele  Bonzanini. 

I  due  soci  non  mancarono  di  cogliere  la  propizia  occa¬ 
sione.  Nel  1792  un  grave  incendio  aveva  danneggiato  la  fab¬ 
brica;  inoltre,  alle  difficoltà  del  mercato  si  era  aggiunta  la  per¬ 
dita  dell'animoso  ceramista.  D’altra  parte,  la  Società  Patriot¬ 
tica  sembrava  disposta  a  dar  un  premio,  nel  caso  che  l’espe¬ 
rimento  riuscisse,  e  forse  anche  ad  appoggiare  la  richiesta  per 
il  monopolio. 

Pur  troppo,  l'iniziativa  non  ebbe  seguito.  Entrati  in  Mi¬ 
lano  i  Francesi  e  sciolta  la  benemerita  Società,  le  prove  furono 
abbandonate  (  1)  e  nel  1 798  il  Rubati  ed  il  Bonzanini  dovevano 
chiedere  di  poter  demolire  la  fornace,  già  eretta  (2).  Essi  lamen¬ 
tavano  che  era  anientato  lo  smercio  della  maiolica  fina,  così 
che  solo  si  vende  la  treviale  (3).  Eppure  il  governo,  che  affet¬ 
tava  di  interessarsi  delle  fabbriche  dello  Stato,  aveva  già  in 
vista  di  promuovere  quella  del  Rubati  eretta  in  Milano,  aven - 


(1)  Più  fortunati  erano  stati  i  ceramisti  di  Lodi.  Una  relazione  del 
12  febbraio  1798  attesta  che  vi  esiste  anche  una  fabbrica  di  terraglie  all’uso 
d’ Inghilterra  e  di  Germania  ( Arch .  stor.  lod.,  1916,  p.  6). 

(2)  Archivio  storico  civico,  Materie,  897.  Rapporto  di  Carlo  Amo¬ 
retti,  del  7  marzo  1798.  Cfr.  :  E.  CHINEA,  Dalle  antiche  botteghe,  ecc., 
p.  471. 

(3)  Ivi.  L’istanza  dei  due  manifatturieri  fu  trasmessa  il  7  aprile. 
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dogli  promessi  ulteriori  favorevoli  riguardi,  quando  fosse  por¬ 
tata  ad  un  certo  grado  di  perfezione. 

Così  scriveva  Ermenegildo  Pini,  delegato  alle  miniere,  in 
una  sua  relazione  del  4  ottobre  1800  con  la  quale  si  dava  pa¬ 
rere  negativo  sulla  domanda  presentata  da  un  Luigi  Pase  per 
poter  avere  il  godimento  di  un  pubblico  edificio,  in  cui  stabilire 
una  nuova  manifattura  di  terraglie  di  tipo  inglese.  Benché  il 
Pase  fosse  provvisto  di  capitali  e  tecnicamente  attrezzato,  gli 
si  obbiettava  che  la  terra  principale  richiesta  per  le  terraglie  è 
l’argilla  di  Vicenza,  l’estrazione  della  quale  potrebbe  un  giorno 
essere  impedita,  per  essere  in  estero  Stato  fi):  considerazioni 
sulle  quali  ritornava  tre  anni  dopo  Melchiorre  Gioja  nel  dar 
conto  dell’industria  lombarda  (2). 

I  tempi  che  seguirono  furono  ad  essa  anche  meno  favo¬ 
revoli  (3).  L’importazione  di  ceramiche  era  divenuta  ingente: 
le  qualità  più  comuni  vengono  parte  dalla  Toscana  e  parte  dalla 
Sassonia,  mentre  le  mense  dei  signori  si  provvedono  a  Pa- 


(1)  Archivio  storico  civico,  Materie,  897. 

(2)  «  Abbiamo  quattro  fabbriche  di  terra  di  Faenza,  ossia  di  maio¬ 
lica  :  due  a  Milano  e  due  a  Pavia.  La  produzione,  che  è  maggiore  dell’in¬ 
terno  consumo,  forma  un  ramo  del  nostro  commercio  estero.  Pavia  pos¬ 
siede  anche  una  fabbrica  di  terraglia  d’Inghilterra,  eretta  nello  scorso 
triennio.  Ma,  sia  per  la  qualità  dell’argilla  che  si  fa  venire  da  Vicenza  sia 
per  la  natura  dell’impasto  o  per  scarsezza  di  calore,  la  nostra  terraglia  non 
può  reggere  al  paragone  dell’inglese.  L’immensa  quantità  di  carbone  fos¬ 
sile,  di  cui  abbonda  l’Inghilterra,  farà  sempre  ch’ella  fabbrichi  a  più  buon 
mercato  e  meglio  di  noi  in  tutte  le  manifatture  che  richieggono  gradi 
elevati  di  calore  ».  (M.  GlOJA,  Discussione  economica  sul  Dipartimento 
d’Olona.  Milano,  1803,  p.  85). 

(3)  G.  ROSINA,  Memoria  sulle  stoviglie  fabbricate  con  terre  del 
regno  Lombardo-Veneto.  Milano,  1822. 


61 


rigi  (1),  a  Vienna,  in  Inghilterra.  L’effimera  attività  del 
vicentino  Giuseppe  Vanzo,  il  quale  nel  1828  otteneva  alla 
esposizione  di  Brera  la  menzione  onorevole  per  saggi  di  por¬ 
cellane,  chiude- la  serie  di  queste  coraggiose  iniziative  alle  quali 
non  seppe  corrispondere  la  fortuna.  Ma  già  nella  suburbana 
plaga  di  san  Cristoforo  i  locali  che  avevano  accolto  la  fab¬ 
brica  di  vetri  Orelli,  trasformati  a  punto  alla  lavorazione  delle 
porcellane,  si  avviavano,  pur  attraverso  le  incertezze  iniziali,  a 
quel  cammino  radioso  che  ne  doveva  formare  una  delle  prime 
manifatture  d’Italia  (2). 


(1)  L’11  febbraip  1811  il  conte  Gilberto  Borromeo  disponeva  che 
fossero  retribuite  al  mercante  di  terraglie  signor  Hebert  lire  1041  italiane 
per  valore  di  un  servizio  di  terraglia  stampata  di  Parigi,  venduta  a  questa 
Casa,  coll’obbligo  al  venditore  di  ricevere  due  delle  nominate  marmitte  e 
sostituirne  altre  tre  più  grandi,  a  norma  della  datagli  commissione.  Il  31 
dicembre  l’Hebert  riscuoteva  altre  lire  600  in  saldo  di  diversi  capi  di  ter¬ 
raglia  dipinta,  a  compimento  del  servizio  acquistato  dallo  stesso.  (Archi¬ 
vio  Borromeo,  Cassa  Borromeo  Gilberto,  1811). 

(1)  G.  Morazzoni,  Le  porcellane  italiane,  213-214. 
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INDICE  DELLE  TAVOLE 


1  -  Ciotola  in  mezzamaiolica  decorata  in  verde  e  bruno,  già  sulla  fac¬ 

ciata  della  chiesa  di  san  Simpliciano.  Produzione  anatolica  del  sec. 
XIII?  (Milano  -  Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 

2  -  Boccale  in  mezzamaiolica,  con  rozzo  ornato  in  bruno.  Da  scavi 

praticati  nel  1870  nella  piazza  del  Duomo.  Sec.  XIII.  (Milano  - 
Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 

3  -  Boccale  frammentato  in  mezzamaiolica,  decorato  a  sgraffio  con  pro¬ 

filo  caricaturale  di  Gian  Galeazzo  Visconti.  Da  scavi  praticati  nel 
1913  nella  via  Monte  di  Pietà.  Sec.  XIV.  (Milano  -  Civici  Musei 
del  Castello  Sforzesco). 

4  -  Scodellino  in  mezzamaiolica,  decorato  a  sgraffio  con  uccello  entro 

medaglione.  Dalla  facciata  della  chiesa  di  san  Bernardino  alle  Mo¬ 
nache.  Sec.  XV.  (Milano  -  Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 

5  -  Scodella  in  mezzamaiolica,  decorata  a  sgraffio  con  stemma  visconteo 

a  rilievo.  Da  scavi  di  Cremona.  Sec.  XV.  (Milano  -  Civici  Musei 
del  Castello  Sforzesco). 

6  -  Tondo  in  mezzamaiolica,  decorato  a  sgraffio  con  intreccio  di  pesci. 

Da  scavi  praticati  nel  1872  nella  via  Monte  Napoleone.  Sec.  XVI. 
(Milano  -  Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 

7  -  Ambrogette  maiolicate  nel  pavimento  del  battistero  del  santuario 

di  santa  Maria  del  Monte  sopra  Varese.  Decorazione  in  azzurro. 
Opera  di  maestro  pesarese  della  fine  del  sec.  XV. 

8  -  Ambrogette  maiolicate  policrome,  del  pavimento  absidale  del  san¬ 

tuario  di  santa  Maria  dei  Miracoli  a  Saronno.  Opera  di  maestro 
faentino  del  primo  trentennio  sec.  XVI.  (Milano  -  Civici  Musei  del 
Castello  Sforzesco). 

9  -  Vaso  da  farmacia  della  spezieria  dell’Ospedale  Maggiore  di  Milano. 

Decorazione  policroma.  Fabbrica  di  Cafaggiolo,  inizio  sec.  XVI. 
(Milano  -  Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco), 
io  -  Vaso  da  farmacia  della  spezieria  dell’Ospedale  Maggiore  di  Milano 
Decorazione  policroma.  Fabbrica  di  Cafaggiolo,  inizio  sec.  XVI. 
(Milano  -  Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 
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11  -  Fiasca  maiolicata  a  decorazione  policroma,  con  le  armi  di  Ottaviano 

Maria  Sforza.  Faenza,  sec.  XVI.  (Milano  -  Civici  Musei  del  Ca¬ 
stello  Sforzesco). 

12  -  Ambrogette  maiolicate  con  smalto  policromo  a  cellette,  nel  pavi¬ 

mento  della  cappella  Sauli  in  santa  Maria  delle  Grazie.  ( dal  Teso- 
rone). 

13  -  Grande  vaso  in  maiolica  policroma,  d’imitazione  delle  porcellane 

giapponesi  Imari.  La  pittura  è  a  piccolo  fuoco,  come  in  genere  tutta 
la  produzione  Clerici.  Sec.  XVIII,  metà.  (Milano  -  Civici  Musei 
del  Castello  Sforzesco). 

14  -  Tondo  in  maiolica  a  decorazione  azzurra  d’imitazione  delle  por¬ 

cellane  chinesi  della  dinastia  Kang’shi.  Sec.  XVIII,  metà.  (Milano  - 
Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 

15  -  Tondo  simile.  Al  rovescio  la  marca  Milano  in  azzurro.  (Milano  - 

Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 

1 6  -  Tondo  in  maiolica  policroma,  decorato  a  grosse  foglie  ad  imitazione 

delle  porcellane  chinesi  della  dinastia  Kang’shi.  Fabbrica  Clerici, 
sec.  XVIII,  metà.  (Milano  -  Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 

17  -  Tondo  simile.  Fabbrica  Clerici,  sec.  XVIII,  metà.  (Milano  -  Civici 

Musei  del  Castello  Sforzesco). 

18  -  a)  Zuppiera  con  piatto  a  decorazione  simile.  Fabbrica  Clerici,  sec. 

XVIII,  metà.  (Milano  -  Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco), 
b)  Tondini  da  caffè  in  maiolica  policroma,  a  decorazione  di  rose 
canine  con  petali  rilevati  a  barbottina.  Fabbrica  di  Pasquale 
Rubati,  c.a  1760.  (Milano  -  Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 

19  -  Tondo  in  maiolica  a  decorazione  simile.  Fabbrica  di  Pasquale  Ru¬ 

bati,  c.a  1760.  (Milano  -  Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 

20  -  Salsiera  bivase  in  maiolica  a  simile  decorazione  policroma.  Fabbrica 

di  Pasquale  Rubati,  c.a  1760.  (Milano  -  Civici  Musei  del  Castello 
Sforzesco). 

21  -  Caffettiera  in  maiolica  a  simile  decorazione  policroma.  Fabbrica  di 

Pasquale  Rubati,  c.a  1760.  (Milano  -  Civici  Musei  del  Castello  Sfor¬ 
zesco). 

22  -  Teiera  in  maiolica  a  base  bianca  e  decorazione  in  oro.  Fabbrica  di 

Felice  Clerici,  c.a  1760.  (Milano  -  Civici  Musei  del  Castello  Sfor¬ 
zesco). 

23  -  Tondo  in  maiolica  a  decorazione  policroma  d’ispirazione  dalle  por¬ 

cellane  chinesi  della  dinastia  Kien’lung.  Marca  dell’anello.  Fab¬ 
brica  di  Felice  Clerici,  sec.  XVIII,  metà.  (Milano  -  Civici  Musei  del 
Castello  Sforzesco). 
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24  -  Vaso  da  mostra,  biansato  e  con  coperchio,  in  maiolica  bianca  con 

decorazione  policroma  a  freddo.  Fabbrica  di  Felice  Clerici,  sec. 
XVIII,  metà.  (Milano  -  Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 

25  -  Tondo  in  maiolica  a  decorazione  floreale,  in  oro  su  bianco.  Fabbrica 

di  Felice  Clerici  (?),  c.a  1770.  (Milano  -  Civici  Musei  del  Castello 
Sforzesco). 

2 6  -  Ambrogette  in  maiolica  a  decorazione  policroma,  con  pupazzi  di 

gusto  orientale.  Fabbrica  di  Felice  Clerici,  sec.  XVIII,  metà.  (Museo 
di  Milano). 

27  -  Grande  vaso  a  decorazione  policroma  di  imitazione  dalle  porcellane 

giapponesi  Imari.  Fabbrica  di  Felice  Clerici,  sec.  XVIII,  metà.  (Mi¬ 
lano  -  Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 

28  -  Tondo  in  maiolica  a  decorazione  policroma  di  grandi  inviluppi  flo¬ 

reali.  Fabbrica  di  Felice  Clerici,  sec.  XVIII,  metà.  (Milano  -  Civici 
Musei  del  Castello  Sforzesco). 

29  -  Vasca  costolata  in  maiolica  a  decorazione  floreale  gialla  e  azzurra. 

Fabbrica  di  Felice  Clerici,  sec.  XVIII,  metà.  (Milano  -  Civici  Musei 
del  Castello  Sforzesco). 

30  -  Piatto  ovale  in  maiolica  a  decorazione  di  larghe  foglie  in  giallo  e 

azzurro.  Marca  Mil.no  in  azzurro.  Fabbrica  di  Felice  Clerici,  sec. 
XVIII,  metà.  (Milano  -  Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 

31  -  Piatto  ovale  in  maiolica  policroma  a  decorazione  simile,  con  orlo 

traforato.  Fabbrica  di  Felice  Clerici,  sec.  XVIII,  metà.  (Milano  - 
Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 

32  -  Vaso  ovoide  con  coperchio,  in  maiolica  a  decorazione  policroma 

d’imitazione  orientale.  Marca  Mil.no.  Fabbrica  di  Felice  Clerici,  sec. 
XVIII,  metà.  (Milano  -  Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 

33  -  Grande  vaso  biansato  e  con  coperchio,  in  maiolica  policroma  a  svo¬ 

lazzi  floreali  d’imitazione  orientale.  Fabbrica  di  Felice  Clerici,  sec. 
XVIII,  metà.  (Milano  -  Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 

34  -  Piatto  ovale  in  maiolica  a  decorazione  policroma  d’ispirazione  orien¬ 

tale,  con  orlo  bruno.  Marca  Mil.no.  Fabbrica  di  Felice  Clerici.  Sec. 
XVIII,  metà.  (Milano  -  Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 

35  -  Vasca  polilobata  in  maiolica  a  decorazione  policroma  d’imitazione 

dalle  porcellane  chinesi  della  dinastia  Kang’shi.  Fabbrica  di  Felice 
Clerici,  sec.  XVIII,  metà.  (Museo  di  Milano). 

3 6  -  Basile  poligonale  in  maiolica  policroma  a  decorazione  simile.  Fab¬ 

brica  di  Felice  Clerici,  sec.  XVIII,  metà.  (Museo  di  Milano). 

37  -  a)  Zuppiera  in  maiolica  policroma  a  decorazione  simile.  Fabbrica 

di  Felice  Clerici,  sec.  XVIII,  metà.  (Museo  di  Milano). 
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b)  Insalatiera  ad  orlo  dentato,  in  maiolica  policroma  a  decorazione 
simile.  Fabbrica  di  Felice  Clerici,  sec.  XVIII,  metà.  (Museo  di 
Milano). 

38  -  Vaso  ovoide  con  coperchio,  in  maiolica  policroma  a  decorazione 

simile.  Fabbrica  di  Felice  Clerici,  sec.  XVIII,  metà.  (Museo  di 
Milano). 

39  -  Zuppiera  in  maiolica  a  decorazione  rilevata  e  policroma  di  grifi  e 

fiori,  d’imitazione  dalle  porcellane  chinesi  della  dinastia  Kang’shi. 
Fabbrica  di  Felice  Clerici,  sec.  XVIII,  metà.  (Torino  -  Civici  Musei). 

40  -  Vasca  polilobata  a  decorazione  policroma,  d’imitazione  dalle  por¬ 

cellane  chinesi  della  dinastia  Kang’shi.  Marca  dell’anello.  Fabbrica 
di  Felice  Clerici,  sec.  XVIII,  metà.  (Milano  -  Civici  Musei  del  Ca¬ 
stello  Sforzesco). 

41  -  Statuette  di  fanciulli  paludati  in  vesti  orientali,  in  maiolica  poli¬ 

croma  decorata  a  freddo.  Fabbrica  di  Felice  Clerici,  sec.  XVIII, 
metà.  (Milano  -  Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 

42  -  Statuette  di  donna  e  di  sacerdote  chinese,  in  maiolica  policroma  de¬ 

corata  a  freddo.  Fabbrica  di  Felice  Clerici,  sec.  XVIII,  metà.  (Mi¬ 
lano  -  Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 

43  -  Portaorologio  in  forma  di  putto  accovacciato,  in  maiolica  policroma 

decorata  a  freddo.  Fabbrica  di  Felice  Clerici,  sec.  XVIII,  metà. 
(Milano  -  Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 

44  -  Statuette  di  dame  in  costume  chinese,  in  maiolica  policroma  deco¬ 

rata  a  freddo.  Fabbrica  di  Felice  Clerici,  sec.  XVIII,  metà.  (Mi¬ 
lano  -  Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 

45  -  Statuette  simili.  Fabbrica  di  Felice  Clerici,  sec.  XVIII,  metà.  (Mi¬ 

lano  -  Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 

4 6  -  Vassoio  in  maiolica  ad  orlo  perlinato  in  porpora,  verde  e  oro.  Al 

centro,  medaglione  in  oro  su  bianco.  Fabbrica  di  Pasquale  Rubati; 
c.a  1760.  (Milano  -  Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 

47  -  Tondino  per  chicchera  a  decorazione  simile.  Fabbrica  di  Pasquale 

Rubati,  c.a  1760.  (Milano  -  Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 

48  -  Vassoio  in  maiolica  policroma  a  fondo  di  azzurro  lumeggiato  in 

oro,  decorato  a  festoni  di  rose.  Fabbrica  di  Pasquale  Rubati,  c.* 
1760.  (Torino  -  Civici  Musei). 

49  -  Zuppiera  biansata,  con  coperchio,  a  decorazione  floreale  policroma. 

Marcata  in  rosso.  Fabbrica  di  Pasquale  Rubati,  c.a  1760.  (Milano  - 
Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 

50  -  Tondo  ad  orlo  centinato,  in  maiolica  policroma,  decorato  con  sog¬ 

getto  pastorale.  Fabbrica  di  Felice  Clerici,  c.a  1765.  (Milano  -  Civici 
Musei  del  Castello  Sforzesco). 
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ji  -  Tondo  simile,  con  «  Pupazzo  chinese  ».  Marcato  in  nero.  Fabbrica 
di  Felice  Clerici,  c."  1765.  (Milano  -  Civici  Musei  del  Castello  Sfor¬ 
zesco). 

52  -  Tondo  simile  con  «  Venditore  di  pappagalli  ».  Fabbrica  di  Felice 
Clerici,  c.°  1765.  (Museo  di  Milano). 

J3  -  Tondo  simile,  con  «  Pupazzo  in  costume  tartaro  ».  Fabbrica  di  Fe¬ 
lice  Clerici,  c.n  1765.  (Museo  di  Milano). 

54  -  Tondo  simile,  con  «  Paggio  chinese  che  offre  il  caffè  ».  Fabbrica  di 

Felice  Clerici.  c.R  1 765.  (Museo  di  Milano). 

55  -  Scodella  simile  con  «  Minuetto  ».  Fabbrica  di  Felice  Clerici.  c.a  1765. 

(Museo  di  Milano). 

5 6  -  Grande  tondo  simile,  con  «  Trattenimento  popolare  ».  Fabbrica  di 

Felice  Clerici,  c.n  1765.  (Museo  di  Milano). 

57  -  Scodella  simile,  con  «  Soldato  che  suona  il  clarinetto  ».  Fabbrica 

di  Felice  Clerici,  c.a  r 765.  (Museo  di  Milano). 

58  -  Tondo  simile,  con  «  Paggio  che  suona  la  mandola  ».  Marcato  in 

nero.  Fabbrica  di  Felice  Clerici,  c.n  1765.  (Museo  di  Milano). 

59  -  Zuppiera  simile,  con  motivi  pastorali.  Fabbrica  di  Felice  Clerici, 

c.a  1765.  (Museo  di  Milano). 

60  -  Tondo  simile,  con  «  Contadina  che  fila  ».  Fabbrica  di  Felice  Cle¬ 

rici,  c.a  176*.  (Museo  di  Milano). 

61  -  Piatto  ovale  simile,  con  «  Scena  di  visita  ».  Fabbrica  di  Felice  Cle¬ 

rici,  c.a  1765.  (Museo  di  Milano). 

62  -  Piatto  simile,  con  «  Pupazzo  caricaturale  ».  Fabbrica  di  Felice  Cle¬ 

rici,  c.a  1765.  (Museo  di  Milano). 

6 3  -  Piatto  simile,  con  «  Pulcinella  musico  ».  Fabbrica  di  Felice  Clerici, 

c.a  1763.  (Museo  di  Milano). 

6 4  -  Tondo  simile,  con  «  Arlecchino  musico  ».  Fabbrica  di  Felice  Clerici, 

c.a  1765.  (Museo  di  Milano). 

65  -  Tondo  simile,  con  «  Dama  con  acconciatura  caricaturale  ».  Fabbrica 

di  Felice  Clerici,  c.a  1765.  (Museo  di  Milano). 

66  -  Tondo  simile,  con  «  Dama  con  acconciatura  caricaturale  ».  Fabbrica 

di  Felice  Clerici,  c.a  1765.  (Museo  di  Milano). 

67  -  Tondo  simile,  con  «  Dama  con  acconciatura  caricaturale  ».  Fabbrica 

di  Felice  Clerici,  c.a  1 763.  (Museo  di  Milano). 

68  -  Caffettiera  costolata  a  decorazione  simile,  con  «  Dama  sotto  l’om¬ 

brellino  ».  Fabbrica  di  Felice  Clerici,  c.a  1 765.  (Milano  -  Civici 
Musei  del  Castello  Sforzesco). 

69  -  Caffettiera  simile,  con  «  Caccia  al  cervo  ».  Fabbrica  di  Felice  Cle¬ 

rici,  c.a  1765.  (Museo  di  Milano). 


60 


70  -  Zuppiera  costolata  in  maiolica  policroma,  decorata  con  figure  di 

villici  e  con  rovine  architettoniche.  Fabbrica  di  Felice  Clerici, 
c.a  1760.  (Milano  -  Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 

71  -  Tondo  simile.  Fabbrica  di  Felice  Clerici,  c.a  1760.  (Museo  di  Milano). 

72  -  Tondo  in  maiolica  a  base  bruna  e  medaglioni  chinesi  in  azzurro  su 

bianco.  Fabbrica  di  Felice  Clerici,  c.a  1770.  (Milano  -  Civici  Musei 
del  Castello  Sforzesco). 

73  -  Piatto  ovale  in  maiolica  a  base  azzurra  con  medaglioni  policromi. 

Fabbrica  di  Felice  Clerici,  c.a  1765.  (Milano  -  Civici  Musei  del  Ca¬ 
stello  Sforzesco). 

74  -  Lattiera  costolata  simile.  Fabbrica  di  Felice  Clerici,  c.a  1765.  (Milano 

-  Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 

75  -  Zuppiera  costolata  simile.  Fabbrica  di  Felice  Clerici,  c.a  1765.  (Mi¬ 

lano  -  Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 

76  -  Tondo  simile.  Reca  la  marca  Milano  in  corsivo.  Fabbrica  di  Felice 

Clerici,  c.a  1765.  (Milano  -  Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 

77  -  Tondo  ad  orlo  centinato,  decorato  a  base  azzurra,  e  con  medaglione 

policromo  «  Astronomo  ».  Fabbrica  di  Felice  Clerici,  c.a  1770.  (To¬ 
rino  -  Civici  Musei). 

78  -  Tondo  simile,  con  «  Pupazzo  che  incede  sotto  l’ombrello  ».  Fabbrica 

di  Felice  Clerici,  c.a  1770.  (Torino  -  Musei  Civici). 

79  -  Tondino  in  maiolica,  decorato  in  rosso  su  bianco  con  motivo  di 

«  Caccia  ».  Marcato  Milano  in  rosso.  Fabbrica  di  Pasquale  Rubati, 
c.a  1770.  (Milano  -  Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 

80  -  Tondino  simile,  con  «  Scena  pastorale  ».  Fabbrica  di  Pasquale  Ru¬ 

bati,  c.a  1770.  (Torino  -  Civici  Musei). 

81  -  Portafiori  a  scifo,  in  maiolica  a  base  bianca  e  decorazione  in  rosso. 

Fabbrica  di  Pasquale  Rubati,  c.a  1770.  (Milano  -  Civici  Musei  del 
Castello  Sforzesco). 

82  -  Tondo  ad  orlo  centinato,  in  maiolica  decorata  in  verde  su  bianco 

ad  imitazione  dei  tipi  di  Rouen.  Fabbrica  di  Pasquale  Rubati,  c.a 
1770.  (Milano  -  Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 

83  -  Portafiori  a  scifo,  in  maiolica  decorata  in  verde  su  bianco.  Marca 

del  chiodo.  Fabbrica  di  Pasquale  Rubati,  c.a  1770.  (Milano  -  Civici 
Musei  del  Castello  Sforzesco). 

84  -  Salsiera  a  conchiglia,  in  maiolica  a  decorazione  simile.  Fabbrica  di 

Pasquale  Rubati,  c.a  1770.  (Milano  -  Civici  Musei  del  Castello 
Sforzesco). 

85  -  Cestello  simile.  Fabbrica  di  Pasquale  Rubati,  c.a  1770.  (Milano  - 

Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 
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86  -  Tondino  simile.  Fabbrica  di  Pasquale  Rubati,  c.a  1770.  (Milano  - 

Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 

87  -  Tondino  in  maiolica  ad  orlo  verde  e  oro  e  con  fiori  policromi  sparsi. 

Fabbrica  di  Pasquale  Rubati,  c.°  1775.  (Milano  -  Civici  Musei  del 
Castello  Sforzesco). 

88  -  Tondino  simile,  con  piccole  rose  policrome  intrecciate  con  ghirlande. 

Imitazione  dei  tipi  di  Sinceny.  Fabbrica  di  Pasquale  Rubati,  c.a 
1775.  (Milano  -  Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 

89  -  Tondino  simile,  con  monogramma  entro  riquadro  stellare  a  scacchi. 

Imitazione  dei  tipi  di  Hòchst.  Fabbrica  di  Pasquale  Rubati,  c.“ 
1770.  (Milano  -  Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 

90  -  Tondino  simile.  Fabbrica  di  Pasquale  Rubati,  c.R  1770.  (Milano  - 

Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 

91  -  Tondino  in  maiolica  a  decorazione  policroma  di  nastro  damascato 

e  con  medaglione  in  verde.  Fabbrica  di  Pasquale  Rubati,  c.“  1770. 
(Milano  -  Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 

92  -  Tondino  simile,  con  monogramma  entro  ghirlanda.  Fabbrica  di  Pa¬ 

squale  Rubati,  c.“  1770.  (Milano  -  Civici  Musei  del  Castello  Sfor¬ 
zesco). 

93  -  Tondino  in  maiolica  a  decorazione  rilevata  e  dipinta,  con  orlo  da¬ 

mascato  verde  e  fiori  policromi.  Imitazione  dei  tipi  di  Meissen.  Fab¬ 
brica  di  Pasquale  Rubati,  c.a  1770.  (Milano  -  Civici  Musei  del  Ca¬ 
stello  Sforzesco). 

94  -  Portafiori  costolato,  in  maiolica  a  decorazione  policroma  e  meda¬ 

glione  in  oro  su  fondo  arancione.  Marca  del  chiodo.  Fabbrica  di 
Pasquale  Rubati,  c.a  1770.  (Milano  -  Civici  Musei  del  Castello 
Sforzesco). 

95  -  Portafiori  simile,  decorato  in  porpora,  verde  e  oro.  Fabbrica  di 

Pasquale  Rubati,  c.a  1780.  (Milano  -  Civici  Musei  del  Castello  Sfor¬ 
zesco). 

96  -  Tondino  simile.  Fabbrica  di  Pasquale  Rubati,  c.*  1780.  (Milano  - 

Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 

97  -  Lattiera  in  maiolica,  decorata  in  oro  su  bianco.  Fabbrica  di  Pasquale 

Rubati,  c.a  1800.  (Milano  -  Civici  Musei  del  Castello  Sforzesco). 

98  -  Teiera  simile,  con  medaglioni  a  vedute  architettoniche.  Fabbrica  di 

Pasquale  Rubati,  c.*  1800.  (Milano  -  Civici  Musei  del  Castello  Sfor¬ 
zesco). 
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Le  ceramiche  illustrate  appartengono  per  la  maggior  parte 
alle  raccolte  d'arte  del  Comune  di  Milano  ( Castello  Sfor¬ 
zesco  e  Museo  di  Milano).  Le  fotografie  furono  concesse 
dalle  Direzioni  dei  Civici  Musei  dì  Milano  e  di  Torino. 
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